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Forma dei cefit c. 77. 
Forteti di Soft rato Stelo 
aio c. 74. 

G 

Giorni lufirici , <T nundi- 
nati de J[om. c.6 1 . 

Giagiuolo di Firenip 6 9 . 
Gianda vnguentaria 70. 
Gymnafii d i palestra 7 $ 
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La caldaia ne i Bagni de li 
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L’vfo de Gymnafii 6 1 
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fecondo Celfo 7 9 
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Olio cabaretto 6 8 

Olio gleucino é 8 

Olio mirrino 6 8 

Olio di cinnamomo 6 9 

Olio di narcifo , CT di ia - 
giuolo car. 6 9 

Olio Hardino 6 9 

Olio balanino 7 9 

Olio di heen 7 o 

Olio di amaricino 7 o 

Olio difermollino 7 o 

Olio bacch ino 79 
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ubili contenute nel libro de Bugni C T 
J Ejfercitii Antichi de Immuni . 

*A uauano i Comuni C. 6 f. 

^p od iter io lotto , cr e [co- Difegno de gli flrigili , che 
la de Romani c. £4. vfauanoi Ro. nelle Jìuffe 
* Alberi fempre verdi ne per dbattere il fodere 66. 

Gymndjìi c. 7 4. Difegno del Ramano nella 
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Cojlume degreci nel porno guento c. 7 1 . 

Me 2 loro figliuoli c»6f*Diuerfè habitationi nelle 
Cafiia odorata c. 69. Therme ,crGymnafii de 
C inamomo guardato da tre li antichi Roma. c. 74. 

Imperatori c. * 9 * Diuerjt nomi d'athleti 74, 
Conferua di Ha poli c» 69. 

Come il bagno è vtile d gli 1 £ 

Jludiofi c. 71. Ejfercitio di ISiilone Croio 

ConitifConiyConifiero c. 76. niate c T 76. 

Z) Ejfercitii leggieri c. 76. 

Difegno degl antichi, che fi Ejfercitio di Vitaco Redi 
fiufauano c. 9S Mytlene c. 7 9* 

Delicate (CHcliogabba Eeffercitiicbe ciferuanola 
lo Imperatore c. 6} finita (. 76. 

Defegno della pila dotte fi la Ejfercitii gjmni ci. -c.79 
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«5* Valore & fatti di Maria 
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ui t o calate de Ro. c. rj rio.eThcforicra c. f r- 
E L'officio degli hafl atipie t 

Eléttioncy Zsr autborita del csr porte del campo 41 , 
Tribuno c. 19. L’ordine de Greci nelle lo~ 

F ro falangi 4 jv 

Figura del campo Ro. ir, . . . M 

Figura del T ribuno R0.39 Maniera dell' dee am pare de 
figura delConfolo del cam .frontoni car. 

.pacar.. • ,.v4?* At 

C v. . . Flomt dell' antiche macht- 
Qiacchi diferenti de Ro. 14 . ne.es- injlrumenti milita- 
Guardie del Confido ’ n . ricar.nK « 

Giuramento del foldato Ro Heruo d eli 1 effer cito Ro. 7. 
mano car. $7. 

• H 0 
fJa(lati 3 Vrincipi } es* Tria- Opinione di Volibio 3 
rii Romani car. 6 0 . Ordine de faldati turchi in 

L guerra c. 24. 

Le qualitd d'rn hon falda- officio de confederati de 
to car. . j. .Romani & de capi digne 

La p) ima fielta de foldati .jr* car s 4 - • 

Romani 7 • Ordine de Ro. nel leu are il 

Lunghe r^a , & gt°jf%^ del caìnpo car. 4 > • 

pilo Ramano car. 9 . Ordine de Romani innanf 

Loggie delle munii ioni de alla battaglia car. M* 
Romani **. Officio o* autorità del Con . 

L’ordine delle armate Ro - folo car. 74* 

c. Oratione del Confolo ai fol 

Luoghi delmercatOy freto - tv*>v j 7 ^ 
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campo Roma cor. »*. Difegno di Banderai anti- 
fri Come i Roméni caricauano chi de Roméni iy.\6. 

i vini c. 1 » • Delicate^ de foldéti mo 

Come i fvldéti Ro. paffando derni c. 2j. 

. pae(i 3 fi cdricdudno di tut Debs cibo turebe/ebo c. zy. 

tele cofeneceffdriec. ti . Difegno del facrificio del 
Costume de Tartari nella CÌfoloyO Generale Ro. 17 . 
*»i fame c. 24. Difegno dcll'buohto d'arme 

fan Come la Religione y eri' oh- Romano c. 28.19. 
^ bediemy fece i Romani fi Difegno delcauallo legiero 

c grandi c-z6. Romano c. joì 

W Caudlli eletti^ volontaria Di/ègno dègiaculatori a ca 
fl c. *4* ttaìlo c. § té 

Catapulta de Ro. c*. 4$ Difegno degli + Arcieri a ca 
*■ Cornei clocjHcni^idr la dot Hallo C . $ 2. 

k* trina fono neceff arie a vn Decimatone de Rp. c. 39. 

Capitano c. y 6 . Difegno de C enturioni , C 7 * 

<i ; /5 Decurioni c. jjp. 

Diuifione dell' armate Rp - Difegno de fidati Romani 
t'f mane C. 7 • nel marchiare c. 4^. 

a»' Dagd y o coltella Ro. c. 8 . Difegno de Roma, nel pajft 
ji 1 Difegno de Ve liti c.$ . re vn fiume c. 44. 

/if» Difegno di funditori 1 .9. Difegno della testugine de 
Difegno de gli ^Arcieri a Romani c. 4f. 

‘ piede c. io. Difegno dell* Ariete de Re 

ufi Di fegno del Legionario Rp mani . c» 4 ^. 

J» mano c. 12. Difegno diTrombeti,ttobo 

pi Difegno de t altro Legiona ni } e pifferi de Ro.y o. y 1 . 
rio Romano c. 12. Difgno de morto »i,o celato 
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Armature graui de folda Bavaglie degli antichi I{o 
ti Rimani car. x mani con le pene loro 

Armature de Gre. c. xii car. xxxvi 

^.rmì delle falangi Mac e Balestra de Ro. xxxxvi 

d omelìe car. xiiii Battaglioni de Sueir^ri 

Aimi de Trinciai : cr car. xxxxv 

T riariì car. xiiii C 

* Acconciatura di testa.'ty Ciò che bifogna a yn Vrin 
habito del banderaio a cife per far e bene la 

cauallocar. xxxii guerra car. y 

AÌlogi amenti de cauallie Costume de Roma. in cle- 
ri car. xxxiiii gere i faldati c. y 

Armamentario car. ly Che piu vale a la guerra 

Afcoltefo fcntinelle de Rj> la virtù ebe ti numero 

mani con le pene loro grande de foldati vi 

car. v xxxvi Come i Romani elegeua - 
Armi de fanti a pie I\o~ no i fofdati car. vi 
manicar. li i Come li errori nella guer- 

Armi della caualleria. Iti ra non riceueno feufa 
Auttorita del Questore , car. xvii 

ò Thef oriere car. Ivii Caualleria 3 cr Triarii del 
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ESSEl^CITII ANTICHI. 80 
cibi vfati dal volgo , or trouarfi qualche volta d i con 
ulti , Or tal voltano , mangiando due volte il giorno, 
tojlo che vna, benché Cicerone nelle quefiioni Tufcula 
ne ferine che fiatone foleua riprendere la vita de li 
Italiani, per che mangiavano due volte il giorno , la- 
quale co fa è conira all' oppiatone di C elfo, che dice,che 
il meglio è di dijinare abbondantemente , or fobr la- 
nterne cenere . Hondimeno bifogna di tutte quefìe op- 
inioni feguitar quella, eh e piu piace d i Tifici , or Me 
dici delnofiro tempo . 

IIKE DE BRAGHI, ET AHTlCtìl 
ejf ?rcitii de Greci , or de Bimani . 
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r DE ET 

ionfer ni la finita che l'effercitio . La fatica certo è il 
yero bagno, pur e, che non ri inieruenga il fudore, con 
ciofia che troppa fatica è cattiu a , or noe tua : onde ha 
sta à molti il paffegiare , c T c aminare dolcemente i 
pie dalla citta alla villa. 

Hora per Satisfare a i Lettori , io mi fono meffoà 
feritine li ejfercitiigymnici , quali vftuano i Greci : 
però che i l\omani haueuano altri giuochi da paffarfi 
il tempo, come erano ; Circenjt, il gioco diTroia ( ch'ta 
maro da TrantgfTournai )Cs t i portici, C T deambu 
lationi per ifjtajf'egiare : cffercitii tutti che conferua- 
no la fanita del corpo : pure che fi faccino ( come feti 
ue Celfo ) innati paflo , or piu grandi per coloro che 
fi fono manco affaticati , come per contrario vno huo- 
mo fìracco debbe affaticarli manco ir ifoluendofi che 
befferei: ar fi , legere forte , manegiare le armi , giu 
care alla palla, correre ypaffegiar e, csr piu tofto al So- 
lere all' ombra, fono tutte cofe,che confi eruano la fia- 
nità numerata da i Tiloflfi tra le felicita , or beni di 
uiui • Scriue il medefimo Celfo , che L Intorno, che è fa- 
noyCjr vius in liberta , nonfidebbe obligare alle leggi 
de Medici: ma bifogna che f accia vna vita diuerfa , 
habitando bora in campagna hora nella citta , hora pi 
aliando qualche ripofo , ferrea intermettere lungamen 
te l'ejfercitio . fero che non è cofachepiu indebolifca 
il co) po che Lotto , or la pigritia , ne che faccia piu to- 
'sto inuecchiare Lhuomo:Cjr lafatka conferua affai la 
gicuaneìfe . Lvtileancho a dì v far e ladiuerfita de 
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ESSE l{f ITI I UKTICHl. 79 • 

Yamente apo tu fenachh^n , che lignifica ingannare , 
fecondo la qualità di quejìo gioco . Gii e(j'ercitii,i qua 
li erano compojìi > come noi babbiamo detto y del ro- 
busto,vr del l giero , erano gettdre il difco , cioè v#* 

/>/Vfr 4 foWrf yZsr forata nel meT^o:J alt are fen- 
%a ripofarfcsr gittate fenica ripofarfi yngran palo dì 
ferro, Se quelli , che s effercitau ano cofifi tipo fiau ano , 
questo f accudì differenza dall'ejjercitio continuuo al - 
l inter post o:la quale cofa ci mostra la varietà de li ef 
fercitiiyde quali ma parte feruiua per l'oJj'a } cotne era 
la corfa acrochirifmos , or la fciamacba per le brac - 
cia } osr per le mani. Quelli, che domandauano Cejfer - 
citio del corpo , f arenano mettere Ì alteri dinnanzi t 
C r lontani à loro lo {patio di due braccia , doue poi chi 
egli erano armati al met^ , fenza mutare i piedi 
d’vn luocbojCsr piegando il corpo li rn^auano per met 
ter e l'vn nel luocho dell'altro , tra quali mouimenti ve 
niuano a esercitare tutte le membra.T utti questi ef- 
ferenti furono trouati da Greci per intrattenere } or 
conferuare la loro fianita . Irla i letterati s'effercitaua ' 
no a legete altramente : laquale cofa i Latini hanno 
chiamata *AS S *AV OCE. Vittaco {[e di THyti- 
lene v fiati a vno frano modo d'effier citar fi : ilquale era Pa*co re 1 i 
di voltare fiotto foprafio girare vna macina : ilquale NiWm * 

} ejfercirio trotiaua molto vtile . Gli altri attiene nano 
acqua i or altri tagliauano legue , quello che fpejfio io 
bo Usto fare a vuo de piu dotti huomini della nostra 
Europa. La fomma è , che non fi troua cofa che megli • 






Uhi 


atte. 


rpr 


%■ 

h 






WDE B^fGKl ET ~ ^ 

Hobustt cf. y r4CC l } c Jj e quejio è vn valide cr robujlo ejfercitio: ni 
dimeno oltre alla celerità, quello e migliore che fi face* 
ha con li Alteri , o tenendo vn pie fermo in vn lùocho 
C T in mani vna palla fin 7,4 poternella. lettore , come fa 
mone Croio CSUti ^}l on( Cr 0 t oniat e pf olendo mostrare vna gran 
* dijsima forTpt, Et Sost rato S teionio, c Atleta Vancra” 

t tasto era fi forte che eifu chiamato .(< come recita Va a 
fonia )\Acbrocherfites .'perche pigliando il nimico con 
f or ter a di mani folamente , lo fer ratta ji forte > che lo f acena 

Sostrato Si morire . Ver contrario poi , li effercitii fgicrt erano 
eìoHio ferta f or 7 ,a , or violentai come t o ecplcthritin , Cf* 

Ug^ieri* p^Hi^n 3 H quale tra d'andare fu Lipunra.de piedi , 
mouendo fempre le mani f vna dinanft in alto cri al 
tra di dietro a baffo , esr to ecplethritf n , , quando nel 
la Cefi a parte de ìo Jladio chiamata plethrcn , / huomo 
corretta innanzi, c ? in dietro alternai iuament e [entri, 
yoltarfì in quante in la in maniera 3 che in ogni coffa f 
guadagnati a qualche cofa fino alla fine del gioco ■ il 
cucco di P*l.gi oco della piccola palla 3 csr quello della graffa detto 
Har pasto , la Sciìti acida che noi diciamo hegi lafcri- 
• mia infognata da molti maestriin ogni parte 3 &r il 
Vhenis erano tutti effercitii legieri , de quali haferit- 
to Galeno al fecondo libro del modo di conferuare U 
pbenis * fanitÀ . il gioco del Vhenis era ( come dice AleJJan- 

drino ) quando colitiche teneua lapalla 3 faceua vista 
di tettarla ad vno de fitri compagni che lo rifguard.4 
ua.cjr poi la gettaua d vno altro :il qual e gioco fu ch'ir 
rnato V 1 enis dall'inuentore nominato Vhencjìio , è ve - . 
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P iAKC If<AT LA STI erano lottatori , cr /># 
gili infittite , Or i Di[coboli gitt ottano vna palla to 
da di pietra y 0 di rame bucata nel meigp$ Or chiama- 
ta Difco.xjr quanto piu che vno era gagliardo, di tan 
lo piu alto lo riceueuaà forici di braccia . Quanto À 
faltatoriyei portauano in mano per [altare meglio ter 
ti alteri y che erano come palle di piombo fatte nel 
modo d'vn cerchio : ma piu lungo , che largo , doue era 
no certe fibbie per metani la mano denti 0 piu facil- 
mente yCome dentro ad vno brochure . I Greci chiama 
tono il luothoy donde partinano i [aitatoti baptira 3 cr 
la mi[ura canon , or il folto e fc ammetta , che -vuole di 
re fojfa y laquale [altauano per feruifidel fallo nella 
guerra 3 Csr impedire il nimico di faluarfì. Tutti colo- 
ro che befferei! aitano in cinque maniere di giuochi 
( cioè a corei re ) d lottare, à [altare, d tirare i palo di 
ferrod con i cesti ,furòno detti da Greci pcntathloi , 
CT da Latini Quinquertiones , de quali ha parlato 
‘Plinio, faiuendo di 7 rlyrone,che haueua fatto vn Di- 
fcohùlofhiineiua i Ventatholi delibici , or i Van gra- 
ttasti. Gli altri ejfercitii furono differenti , però che 
vna parte d'tfii erano tardi , or li altri piu forti , 
legùri infieme. Il forte b vero robusto , ilquale focena 
no i Greci violentemente , ma fenica celerità ,fu det- 
to da loro cftonon,Ctr il violento sfcdron.il valido era 
come f altre per vua corda à for%a di braccia : i {quale 
facevano fare a i putti per prepararli alla forila. Ver - 
■eh' e certif imofe l'huomo motap vna corda àf or r^a di 
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il modo del combattere co cejìi tra Darete c-r En- 
tello, fecondo la defcrittione di 



r 

V 


:he 

Dts 

A 

y# 

oq* 

«£tf 

iti» 

fi 

;> 

Mf 

•«< 

i# 

»/l 

: M‘ 

n 

fa# 


ESSE %JC IT 1 1 ^KTICHI- 7 7 

bavaglie, l 'Pitti 0 flettici y che i Latini chiamarono . . 

Vugtli ,faceuano alle pugna , er pcrcotendo il nimico 
loro (come dice Cicerone nel fecondo delle Tufcula - dro,uagno 
rie ) fi dolevano aliando i cesti 3 onero guanti, non per 
mancamento di cuore , »é/w dolore che [intimino: CKcrtuM 
ma perche col grido , er cc» la voce mastr aitano ma - f • 

£/orr animo itisr dauano i colpi affai piu forti . Et ve- 
nendo al combattere tarmauuno le bracci , est le mani • ; v 
d e cesti , i quali erano guanti fatti di cuoio di bufolo 
ripieni dentro di piombo . Di questo modo di combat - 
tere ferine Vergilio nel quinto dcll’Eneida , laquale Fervu f c 
co fa injìeme con la figura^ thè io ho f atta qui ritrarre stì m 
dall' antico ,ne dar a a i Lettori la cognitione . 

o(r!tyu*rr Mtatrri ‘htniv^JnijcnA'At /rj/fat*. 

fowm Jjfomtfo toruhjjivrofa WqcfjHil 

Jntr m f/ttfef ip# 4 cirrt, ùnica? re cufat. 


i nucft^ Ana/h'nfiJèf 


rv 


t’fnmcnfxa c** fomiti* urrAtt . 


V. D E GH I E T. ~v ? ? *\ 
p * tifa ni *. fi /»' fintando in campo chi voleffe combattere: laqua 
le cofit lediamo in Vaufania , parlando di Dioreo 
■ ; . *Atbeleta 3 che era stato vi/tcitore.nell'Olimpio,achoni 

gr firn» qui», it: tnt ^ r P ret(tt0 da Plinio fernet poluere 3 ciocfin%a bu 
to della bino fogno di impoluerarui non fi^mojfirdndq alcuno per do. 
na naturale ueYC combattere : ilcbe ferine al trentèfimoqulnte 

StaUimaebo - - - J 1 

UioxipÓ , 

Ceniti 
Goni : 




Coni itero , 


dell hijìoria naturale 3 dicendo , che lAlcittfacbo hatte- 
ua dipinto Dioxypo restato vincitore di Olimpo fin 
%a battere combattuto plebei Greci batte uatw detto a-, 
coniti , cr a Hemea } coniti , cioè perfori^, doppo batte, 
re combattutola caufa della poluere detta ènis, donde 
nelgymnajìo nacque il vocabolo Conistero 3 del quale 
di fopra babbiamo fatto montiose, come luocho dotte £ 
gnardaua la poluer e della palestra , che li amichi sti - 
rnauano tantoché lafaceuano venire per infino d' Egit 
to , come recita T ranquillo , quando ferine dello fdc- 
*r . ; gno ebebebbe il popolo Romano contro a Kerone,per - 
che nel tempo della carestia bauetta fatto condurre in 
cambio di grano vna natte carica di poluere per gli 
1 lAthlcti della Corte. L'vfio di detta poluere ci ha in/e - 
Flìnb gnato V Urlio don egli ferine > che egli era poca differen 
folueri /C • ipt dalla poluere di po%uolo alla piu fittile parte dell* 
f»%uòto. ■ renu del Hilo:non per refi ster e all' onde del mare co-\ 
me la poluere di Votolo , ma per e f «ruminare i cor pi 
ÌPtttTolìo ti* de li lAiblttì nella palestra , onde Vatrobio liberto di 
lena di ne* Xerone lafaceua venire d'Egitto a Rom.Leonato Cra 
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yeUfigr» . ^ me ci dice , la faceuano portare doppo loro , con le l:Yf 
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te le ol'tue la piu graffa è migliore per mangiare , che 
non è la piccola : laquale è piu propria per fare olio : 
come faine Columellaal fèjlo libro della agricoltu- 
ra . Vedono i Rimani quejlo honore all' olino , che ne 
Coronauano color che trinfauano ne i minori trionfi 
tir la Grecia coronò i Vincitori nell'Olimpio deU' olino 
faluatico . Gli ^Athtnieji nelle loro monete accompa- 
gnau ano la ciuetta , dedicata a Dlinerua , d’ vn ramo 
d'oliuo ì come meglio ne mojlreremo la figura nel no- 
stro libro delle antichità de Roma . "Molti hanno vo- 
luto , che li antichi s'vngeffero d'olio, per render il (or 
fo de Valejhiti piu lubrico : aciò che piu difficilmen 
te fi potè fino abbracciare , Cr pigliare le carni . Hon 
dimeno i Greci j inuentoridi tutti i vitii, l vfarono 
fer dilicatura,publicandolane i Gymnafiigp mer- 
landole con altri buoni odori } fe noi vogliamo crede - 
re a Vlinio, quando dice: che alcuni mefcolauano ne i 
Gymnafi odori infieme con l'olio , ma piu vtile , c tr di 
monco valore ì Doppo, che t lottatori s erano fatti vr» 
gere , fifaceuano coprire d'vna politure , ouero arena 
chiamata . Aphe : per rendere il corpo piu forte : fi co- 
me mrfira L ucano , quando dice , parlando d'Herco* 
le, tir di ninfeo. 

lAuxilium membris calidas infundit arenas . 
Ldqual co fa ci infegna 3 chei lottatori,^ pugillt tom- 
bat tenario con la polueve , onde è nato il prcuerbio tra 
Greci, achenitì nichàn,che è , riportar vittoria, fenr^a 
tjfcr adoperato , csr fernet fu dorè, zsr fernet pena : non 
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mele di dentro er l'olio di fuor a. . liquefo propofi- 
Tmuutóclt , t0 f eY uano le parole di T emijlocle , che fimeffe in col 
lera col fuo tenditore ( ilquale gli vendetta conto 
. * della Epe fa per battere tpefi certi pochi danari per cu - 

per are dell'olio : CS riguardando gli afifenti che fi 
marauiglianano che voleffe tanto rifyiamtare, comin 
it ufo delle ciò lor dire , Voi bauete male intefo la cagione del mio 
corruccio , Uguale nafee , perche il mio cuoco mhajat 
to mangiare troppo òlio cattino per l’ intcriori dell'Iato 
tno ■ Quanto all'cliue , elle, fi Jet untano anticamente 
nel fecondo piatto :vna forte dellequalli erano chiama 
ta da i Greci Dripete,et da L a' irà Drupe : che e qtian 
do Coirne ( come dice 'Plinio ) cominciane a diuenta- 
re nere . Diphilo , nondimeno ha detto,. che elle fono di 
poco nutrimento , tir generano dolere di capo , er che 
le nere fanno male allo jlomacbo . L e piu fané , CT mi - 
o licri fono quelle che fono fate chiamate dalli anti- 
chi colhnbaàcs. là altre coprfie col finocchio, almades t 
tsc quelle che \ fono pefi ale in vno mortaio f erotto chia- 
mate dalli .Aliterà . few fila , fi come recita ^ ttbe - 
neo. Irla dichino pure i Greci ciò che vogliano, che i l{o 
tnani vfatono l ditte dal cominciamento della tauola 
fino al fine come dice Tllani ale . 

Hac qua Vicenis venit fubducta tr apetit , 

Incboar, acque eadem finii oliua dapes. 
pìttfprtitdi Molte altre Lp ette ne fono fiate nomiuateda Macro- 
*U*e, Ho y Qff. da Plinio: co me le ^Africane, le Lievitane } le 
SergÌ4ne } le S aUntine, esr reali . Et fenica dubio di tut 
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fortificati* le membra , esc i nerbi , concio fia che l' olio 
molli fi cu il corpo, d nudagli rigore er foì\a fecondo 
' V linio, dotte dice , Duo funi liquore s cor por ih tf $ huma 
fiis gratinimi, intus ritti > forti olei : arborum e gene- 
re ambo precipui } fed olei neceffaràus . Cioè, due li- 
tju iri fono molto grat iofi per il corpo humano , il 'in- 
no di dentro , cr l'olio di fuor 4 ; ma C olio tutta ro.lta 
è piu necefjario . il ntedefimo 'Plinio parlando d'*4tt- 
gufo Ce fare , che domandaua a Romolo Palliane fìto 
hofie t che paffaua cento anni , come egli haueua fatto, 
a confiruarfi tanto , esr cofi bene , dice cioè ei rispofe s 
Intus mulfo , foris oleo . Laquale co fa ci infogna che 
T olio in ogni tempo è fiato migliore per le parti exte - 
riori che interiori del corpo, quantunque anticamen- 
te fi' feriti fi l’olio per antipafio , come anebora hogi 
or fa. Et quello eia piu fiimato che era piu bianchicci 
me di pire finte noi stimiamo l'olio rergine,ilquale *An 
tiphane auttor Greco ha chiamato olio S amico. La 
fama di Democrito * Abderite dura anebora , che ba- 
ttenti deliberato di porre fine alla [uà lunga vecchie?, 
•%a j csr per venire a questo , diminuiua ogni giorno il 
fuo ritto; pertiche fu pregato dalle fue donne domesti- 
che , di non lafciarfi morire nelle feste di Cerere il che 
egli conce (fé loro * Gr cofi mangiando rn rafetto pieno 
eli mele, prolungo la fua vita fino a tato , che le dette fe 
•sre fuffero pafj'ate , leqttali poi li antichi chiamarono 
‘Cereali : CT domandato poi da certi fìtoi amici come 
'l'buomopotejjc yiu ere lungamente , riLppfi rf andò il 
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dotte il verno ( quando il tempo era chiaro, bello, or il 
Cielo fereno ) It^Atlheti chiamati Xyftichi , a caufa 
del Xyjlo,ihe era coperto, fcendeuano perpajfegiare, 
correr e , cjt ejfercitarfi. Dopo il Xyjlo lo Jladio luocho 
de la cor fa , che era fatto in modo che ognvno potata 
vedere correre li uitbleti : i quali erano ( cerne feri -, 
ue Giulio Tolluce ) tutti quelli, thè seffercitauanonel 
Gymnajìo della pale (ira . 

Hauendo coji dichiarato le habitat ioni diuerfè de. 
UpaleJÌ ra : bi fogna bora mtjlr are , quali erano i no - 
mi de li lAtbleti . Scrineremo adunque prima di 
quelli, iquali di velocita pafjauano tutti li altri chia- 
mati dai Greci dromis , cioè corr iteri legier mente 
C r lungamente i.cke haueuano pojfan^a , correndo di, 
ritenere lo auer fario loro. Diquejli corridori vna 
parte erano S tadiod romes ( percioche cor renano nello , 
stridio ) £r l'altra Diaulodromes, che raddoppiatiti - 
no il confo loro : cioè che quando haueuano vna volta, 
cor fo fino al fegno , ritornauano a correre di nuouo 
donde erano partiti . 1 Dolichodromesfaceuanofci 
corfè nello jladio , quantunque bifogna piu toflo ima-, 
ginarfi, chequefli erano quelli, che piu lungamente 
conùnuauano vna cor fa : ma li ^Athleti che facc- 
iano alle braccia igniudt fi chiamauano Valejlicbi. Ve 
ne quefla vfan\a di Fpogliarfi ignudo, Cf vngerfi d'o- 
lio ne gymnafii , dai Lacedemoni , fi come noi ledia- 
mo in Thucidide . filtri mefcolaiori della terra con 
l'olio , Laqttale compofiticne fu poi detta Ceroma , che 
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tr por fichi ( chiamate da Tran^efi gallerie £r ne 
porticbi , exedre sfatiofe , che erano luoghi fimili alle 
fchuole publkbe,è coinè i capitoli ne i chiojìri dcneflri 
conuenti , or quivi erano Jedie ordinate per i Eilofo- 
fi , Or altri che voleuauo disputare • Oltre a C Exedre 
erano i Verijlyli quadrai uguali erano ornati , or cir- 
condati di colonne , che haueuano mille aumento piedi 
di circuito ( per paffeggior, ilqv al luogo i Greci chia- 
marono jliaidon . il portico volto ti me7$> giorno era 
doppioyaccioche il vento non poteffe spingere la piog- 
gia la dentro, il merino di qucjlo portico doppio face- 
va ÌElphcbem, dotte fedeuano i giovani per jìudiare : 
quajt fimile alle fedie dì un coro d’una cbiefa,Csr dove- 
va quejio portico effere tre volte piu lungo che largo . 
Vicino a qUgfto era il luogo ordinato perii feruitiodi 
coloro che s’ejfci citauano nella palestra , come il Cory 
ceo(gioco della palla groJfd,cbiamata Corycu)et il Co 
visterò, doue era la polvere per coloro che facevano al 
le br accia, zr per àlifìgnarui le figure de geometristi. 
Erano traquèfii porticbi piccoli bo j /cheti, borei ,et giar 
dini con piante a lima di lauri, arcipreti .palme , mor 
tini, pini, fauine, gir, epn,cedn,tamaYÌge,agrifoli\, bof 
foli,vliuì,che mai per dono foglia ,cjr fanno i luoghi piu 
amerà: donde gli l/ttbleri, tir gli altri che gliriguarda 
no pigliavano gràde conforto , cr con folat ione dell'ont 
tra, odore, cr verrpra loro.Ver mrzgp quefli alberi ,fi 
facevano hypetri Epaffegiamenti chumati da Greci pa 
radromides et al modo nofiro f co per ti, et fotto al Sole : 
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ci.Cicefone apprcua tutte quefie coje quinta egli feti 
ut , che quelli che ordinarono il modo di yiuere delle 
B^publiche di Grecia , yollcno fortificare i corpi da 
gicuani con la fatica , il che ,gli Spartiti feciono yja 
re alle donne , lequah in altri Ittocht vtueuano fi) t att 
dentro a muri delle cafe deh tief amente. Dicjui'pro- 
. per t io (perduraper amore ogni patLni^a , cr dolen - 
dofiche le fanciulle fiom. non fi yedeuano publicame* 
te ) loda la palejlra Spantana , con vebementia da- 
more , efurorgiouenile in tal modo . 

Triulta tua S parta yiniramur iura palejlra t 

Sed ma*e yirginei tot bona Gymnafii • . . 

Quòd non infame* extreet corporeffiaudet ^ 

Inter luetante* nuda puellayiros . ■>, 

Cùm pila y e lo c e is fall ir per brachta iactus , 
lncrcpat 3 cjr yerfi clauis aduoca tr ochi . 

$uluerulentaq 3 ad extremas fiat foeminffinctds +■.< 

E t patitur duro yulnera Vangratio . ^ 

Hunc ligat ad cafium gaudentia brachialoris 
Teli fi le rune difei pottdus in orbe rotat . 

Gyrum pulfat equii/ùueum latus enfe reuincit 

yirgincunufocauo protegit are caput. . . .. 

Irla per tornare al nofiro propefito , dico che i Principi 
frecjuentauano non folamente ne gymnafii per piate 
re jW per cogno [cere i buoni ^Athleti >ma pcì y ite 
le dirute deYilofofi or di quelli che dtyutauano nel 
le altre facoltà , or difcipUne : ond'er a ucce ffarto thè 
in quejle palejlrtfujfero diuerfe habitat toni , granfi* 
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lauacri r efi a che noi ferini timo di prefente , degym- 
‘Hafii, CT de lapalefra, che i Greci ritroturono per ef- 
Jèr citare la loro gtoueutu àfare alle braccia, a gioca* 
re di fpada , della piccai e r li altri a flit are 3 d tira - 
re l'arco , à lanciare il dardo , à manegiare caualli : 
à correre, & a ogni altro efjercitio militare : anr^i per 
incitare igiouoni alla Virtù , facenano driver fatue 
Hegymnafiijn memoria di quelli che erano peruenmi 
. maefiri : lequai fatue fi pofauano /opra certe ha/è fcol 
p ite intagliate dell' eccellerne de loro effercitii *• 

Jn quefie palefre doueuano entrare igiouani (come di 
ce xArifotele all' ottano della Volàtica ) per diuentare 
piu forti , Ksr robufi . Viatorie fimilmente non biafi- 
tnaua,che le virgini s'e fj'er ci taf ino tutte ignude agi- 
tare il difeo , J correre, 6r àfare alle braccia , v len-> 
alo che anchora non folamente le fanciulle , ma le don 
ne "vecchie facef ino alle braccia con li huomtni , per 
poter poi con la patienr^a di quelle fatiche, intrapren- 
dere cofe fatico fi ,’ or difficili. Quello che hà confirma 
to Xenophonte nella politica de Lacedemonii,doue di 
ce che L/cmgo pensò che la [chiane farebbono bafan 
ti , per fare , cr cucire vefiimenti , cr le donne libe- 
rebbe attenderebbero afare figliuoli, e ffercitarcbbo- 
no i corpi loro , come gli huomini. Dipoi egli ordinò 
che il combattere per fionda , cr il correre farebbe in 
yfo per le donne , come per li huomini ,penfando che 
cofi i figliuoli che nafeef ino dell'yno Or dell'altro fa* 
debbono più f orftftguendo in quefo l'opinione de Gre 
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quadre ,haueua nella fu a villa yn bagno stretto ,9* 
jcur ? , ilquale notili farebbe partito altrimenti cal- 
do ,fe non fufie stato fatto a quel modo . Et in questo 
top piccolo bagno il terrore de C art aginep Scipione 
lauana il corpo stracco per ii trauaglio che egli h duc- 
ila pr e [o tutto il di nelle ftte opere rustiche, or campe- 
tsri. I Bimani dipoi cambiar ano le stujfe private in 
altre delie ature : Cjr pedono le therme per aiutare la 
digestione, che è quello, che ha fatto fcriuere a Plinio 
( riprendendo vn p cattino ordine ) che del fuo tem- 
po per questa cagione i Medici haueudno ordinato i ha 
gni caldi a i Rimani per fare piu tosto la digestione : 
quantunque all' vf ch e de bagnip trou afferò tanto mal 
difpo 'tinche per troppo credere a i medici fi fotteraua 
no da fe stefsi vitti . Furono i bagni trouati per i buoni 
Capitani or Imperatori Romani alla fatica, or no per 
le de li tic, comegl'vso dipoi il popolo di Roma . Concio 
falche diuentornop communi, che i "Principi fi lauaua- 
Hdriano. no dotte il popolo:tra iqtiali il primo fu Hadriano , che 
lauandop vn giorno alla stufa , or vedendo vn vec- 
chio faldato ( cono fiuto da lui al tre volte, nella guer 
Ya ( ilquale fi stropicciali a le Fpalle a vn muro , doppo 
che egli hebbe inttfo ciò e fiere per necefiitaft dono da 
nari, or fruitori : laquale liberalità fece , che altri : 
fidati andarono alle stufe penftndo che Adriana 
farebbe quel fiwtle a loro , a quali ridendo et cornati- 
CvthiafitJ'l ( { o c j )e p stropiccia fero l'vn l'altro . 
la ’ Fioi babbi amo ragionato de bagniceli e therme 3 ó* 
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che> ? Afa fu fgiogata l’armo di poiché la Città di 
Roma fu fondata, cinquecento Ixv. Et che nel tempo 
che V, Licino Craffo , esr L lulio Ce fare erano Cen fò- 
ri» fu fatto yn editto che perfiona non vendejfe olii , ne 
unguenti f orejlieri . Ma per moflrarefin che reputar io 
ne teneuano i buoni Imperatori coloro , che ne yfaua- 
tiOjio reciterò coft paffando le parole che diffc fielpafia 
no Imperatore a yngtouane pr off untato jlcjuale lo yen 
ne à ringraziare d'yno officio , che egli haueua hauuto 
da lui: lo yorrei piu tcjio ( difje egli quafi merpp adi- 
rato ) che tu Jentifii d'aglio » tutto a yn tratto fece 

riuocare la tpeditione delle lettere dello officiose gli 
haueua dato . In quejlo il fatuo Imperatore , famiglia 
ita la pecchiate punge coloro che ella ferite profuma 
li : fèguendo parimente l'oppinione di Cicerone » che 
dicc»che li odori che fanno di terra fono affai piu gra- 
fi fi di quelli , che fanno di zaff erano. Ver quejlo dun- 
que , che noi hahbiarno detto fi potrà conofcere cerhe i 
Romani pacarono ogni termine nello edificare le 
fue Jìuffe: laqual cofafimilmente fi cenofce p,r le roui 
ne delle therme d' Antonino^ er di Dioditiano a Peo- 
nia : doue fi yegnno colonne di marmi tutti differen- 
ti , G r fuochi infiniti appropriati per diuerfi yfi, c ? in 
trattenuti curiofamente dagli antichi che fi lauauar 
no quafi ogni di » prouocando il fudore per conferuare 
la fanitd . Cioè che dichiara Seneca nelle Jue Epillole 
4 Lucilio, doue dice»che Scipione Affi icano, ilquale fi 
tra ritirato a Linterno in yn fuo palagio fato di pietre 
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DE B^iGHt ET 
off trema Die [corride dice,che quelli che fi fanno /empiici finta 

ITA cllO , ’i •» f'/P / I p Pi 

aggiungerai altroché il putto loro, ld Jemertitf,Jt do - 
mandano olii: gli altri vnguenti,che fino fatti (folio, 
r CP*<f altre materie, come Colio r ofato, San fucino, ^Ame 

Rifarò. San ricino, Melino, Telino, Elearino , Oenantino )% Anetino , 
fucino, ^fme Cy ocino , Megalino, chiamato da Gyeci megàlio ( come 
f CYtue S°foio ) or il fintile dell'vnguento , delquale 
parla Epilico, detto Sagda,con altroché io lafiero in- 
dietro, per fugire la lunghette non hauendo delibera 
to di [cutter c in cefi picciolo volume fi gran numero dì 
compofii ioni :ne manco parlare de bagni [alati ,Jul - 
[urei, alluminofi, bituminofi , ferruginei, &r di molte al 
tre [orti : infieme con i compofii cC herbe , or di fiori , 
ne di quelli che fino fatti per reftaurare, or rifare,o ri 
mettere in natura i corpi estenuati dalle lunghe mala 
tic : lafiiandu quefio officio d i Medici fidamente . ' 
Ma bene ho voluto [otnmarumente [criuere di quelli 
che svfauano al teypo de li antichi Greci, or Roma- 
ni per confiruare la finità , or obuiare à molte malat 
tie . Conciufiache per gli huomini fiudiofi fi a vn fin- 
gulari fiimo rimedio il bagno, [e noi vogliamo credere 
a Galeno nel tertp Ubi o , che egli ha fatto della confir 
uatione della finità.Hon recita L Ateneo , che i Lacede 
monii sbandirono coloro che portauano a vendere cofi 
delicate compofitioui ? perche confumauanó inutil- 
mente molto olio : Come i tintori di lana che corrompe 
nono la biancheria. Et 'Plinto dice che i Romani nefe 
pentite», dono altretanto doppo la rotta del Re *Anùoco:es 
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</i ;;j/rr4 fola, come dice Atheneo . ??>' queste compo 
fittovi noi pafiamo cono fere in quanto pregio fu fiero 
egli apprefio delti antichi , zsr maflimamente confide - 
rando che gC Italiani ne efieruano anebora l'v/ì j Cjt* i 
nomi fino a questo giorno infierne con alt. i : come ll/n 
periate, quello di fiori dì aranci, di gelfomini, di ben - 
giuy , or di storace : ma principalmente [imperiale, 
chiamato da Greci basitiion , v fiato da i f{e de farti , 
come fi pub in flinio , ilquale ne ferine la compo fitione 
infierne con molti altri , che fi vendevo anebora da i no 
stri fiitiali,cjr profiumieri. Hellc montagna di Ver- 
fi a nafceuano certe noci dette Ver fiche, d ellequali fi fa 
ceua olio per vngere i fie, come ha fritto jLmynta . 
Et in Carni ani a ( auttore Ctefia) fi componeva folio 
Scantino , delquale il fie del paeje s’vngeua tutto il 
corpo. La dell'olio detto da Greci empiribès , ha fatto 
mentirne Teofra sto nel libro ihe egli ha fatto delti odo 
ti, affermando che fi faceva d'cliue jGr di mandole ac- 
Cerbe . l 'altre compcfiùoni fiecche , e sr afeiuttefibe i 
Greci chi am aron Diapafndta , feruiuatto ) fecondo 
flinio )per fermare, ejr a fiutar e il fidare di coloro 
che vficiuano de bagni. per lauarfi dipoi con l'acqua fi e 
da. Et io penfo , chefujje quafi vna medtfima mesi uva, 
che le nostre poluere di Cypro, ùr di violette .• Tutte 
queste compo fitioni liquide fi facevano condii : c sr 
quanto l'olio era pou graffo , tanto erano migliori , CS" 
piu vtiti ,fu caufa che l'olio di mddolefu piu prefato, 
che gl' altri apprefio de ti antichi . Variando de li olii, 
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teruiene in tutti li vnguentì piu pretiofi , cjr odorati . 
Vantar trino era il migliore nell'lfola di Coo 3 del qua 
le, Or delti altri fecondo la diuerfìta f &‘ proprietà lo-* 
ro vftrono li antichi ne i loro bagni per conferuare la 
J unita : dotte noi legiamo , che Jì facerta vngere i cigli, 
capelli y il collo , cr la testa d'olio di fermoltino chiama 
to Serpillinttm , le braccia di quello diftftmbrio * che è 
la menta che nafee nell'acqua : csr di quel di cr e f rio- 
ne y cjr di per fa l'ojfa, cjr i nerbi . L'amar trino era il 
migliore di tutti , maf imamente il verno , csr per quel 
li che habitauano nelle regioni fredde . Gli *Atheniefi 
piu dilicati ( come ferine Cefifodoro )faceuano vnge 
re i piedi con vnguentì. Et tigiamo che i T or ciani po 
poli d' lìtica fi stropicciauano la gambe dal ginocchio 
A piedi miro aegyptio, le go'e 3 Cjr le poppe finichio 3 
l'vno de braccìjìfimbtio , i cigli , G r i capeli amarachi 
no, Iginocchiy c tr. il collo er pillino. Dell'olio bue cari- 
no ( delquale babbi amo di/opra parlato') hanno fcrit 
to molti auttori Comici , csr principalmente Hippotna 
ce 3 quando egli ha detto bacch.tr ri dè tds rinas ilei - 
fon.Cioèyio mi ho profi tonato il nafo , c r il vijo di bac 
carino. Tutta volta E febio ba fatto differenT^a dal 
baccarino d li altri vnguentì , dicendo cofi: Ego te tas 
baccahdreis re chi'emyra . Io domando ilbaccharino , 
e sr profumini . Per rifolutione , ti Eolii chiamanono 
td myvdyli vnguentiyche ti altri Greci differo fmyrna 
pero che la magior parte di questi vnguentì fi factua 
a Smirndy<cr quello che ei chiamarono Stacte , è fatto 
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namomo , perduto ( co/»ff habbiamo detto ) da poi in 
qua che Galeno lo prefe per farne C vtriaca di M. *Au 
relio della quatte egli vfaua ogni mattina : tanto che, 
come dice Galeno , ei no potete hauer patienT^a, che non 
la pigli affé due me fi da poi , che Galeno l’hebbe fatta : 
peroche ( come recita Dione ) ildetto\lmperatore era 
fi Fpeffo amalato , che ei non pigliaua nulla fopr a gior- 
no oltre atta v triaca , ilei) e non faceua fidamente per 
paura d’effere auclenato guanto perche egli haueua lo 
stomaco debole . Et cofi è lungo tempo , che tale com- 
post ione non è fiat a fatta interamente, per e fere fiati 
corrotti da gli strabi molti nomi d’berbe. Volto 
balanino , che li antichi cofi chiamauano , fi faceua del 
la zaida ynguetaria chiamata da Greci mirabaldnos 

o O • 

& i profumieri l’hanno chiamato dio di Been, però 
che il frutto è fiato cofi detto da gli strabi. La fua 

propri tà è nondimeno, quantunque fa vecchio , di 
non diuentare mai rancido : che è la caufa che 1 detti 
prof umieri fe ne feruono per incorporare le loro mifitt 
re t nel profumare i guanti ,fare patte di fapone,ejr pa 
ter noflri con mufho , ambra£jr y^bet to . Quefia ghi- 
anda venia altre volte di Barbarla ( che fecondo il 
giudicio de detti è generalmente lEthiopia,o la T ro- 
glodinca , parte di quella ) cjr vjauano i profumieri 
il fitto liquor 0 tratto del fuo frutto^ fi coinè recita Gale 
no. Onde non è da marauigliarfi fe il fr utto delqua 

le fi caua qutfio olio è fiato chiamato da gli antichi 
Ghianda vngumaria: conciofia^he il fuo liquore in - 
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bontà tutti li altri . Dipoi Comodo Imperatore ( in~ 
commodo certamente a tutto il mondo ) non fi cura » - 
; ' / • do di cinamomo,ne d’vtriacdjafciò perder tutto quel 

lo che era rejlato di buono , c r che i buoni Imperatori 
fuci predece fiori battevano di lung< tempo radunato': 
di maniera , che quando Galeno renne a comporre 
vttìacMd: l\triaca per l Imperatore Severo , ei fucofirettodi 
G*i<no , per p^ are ,*/ vecchio cinamomo che ei trovo de refio 

Setter* Jmpt * & ... . , 

»« palagio di detti Imperatori : tlquale era Q come « 
j affai debole d'odore , Cìt di foY^a , quantunque 
non f uff ero paffuti trend anni t che egli era fiato condot 
to ó. Roma . Quanto a li altri olii 3 il Narcifo , chiù - 
di ìag mato da Trance fi fiore di p a/qua, cir ITrino^cbe fi trae 
giudo . della rad ice del iaggiuclo , fi facevano fino al tempo di 

‘Plinio, affai buoni in Pan fi la : ma migliori , piu foaui, 
Cjr odorati in FJtdajitta d'orda.- quantunque il iag 
givo lo di Tiren\e tiene hogiil primo luocho. L’olio 
Ugpvolo ii pedino è fiato Tempre miglio} e à Napoli , or a Capo * 
Conferì <* di Ud , & »» tempo delti antichi a Malta : per la bontà 
nipoti migli delle J\o fedeli e quali fi J a hogi la migliore conferva, 
csr la piu bella , che fi poffa trovare . Di quefio ( come 
> e cita Pofiidonio ) vfauano ì C armoni per reprimere i 
vapori del vino . il Nardino fi trouaua migliore ih 
I\ odi , compofio dolio omphacino 3 di been t di legno di 
balfimo,di fiore di giunco odorato,^ di calamo odora 
to aroma tifato con la per fa , cofio 3 ameno 3 nardo , 
cafiia odorata,frutto di balfamo 3 C? mirra. Et quelli 
che volevano farlo piu pretiofo vi agiu ngeu ano ilei - 
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Come di per fa, di lauanda , Gr di faxefica rojfa , detti 
* Amaricino , H ardirlo , cr Oenantino . Et li altri, 
de la fionda, Cjr radici degli alberinone di C inaino- olio di tina- 
ntOyilquale era molto preciofo,ejr di grande sp e fa: per pren * 

che Jì faceti a anticamente con olio di beenjiegno di Bai 
/amo , chiamato Xylobalfamo , esr di fquinante , che 
è il fioY del giunco odorato ,or dipoi era aroma tiretto 
( come recita Diofcoride ) con il cinarnotno£r il car - dìo fioriti . 
fobalfamo ( ilquale è il frutto del bai forno ) aginn- 
gendoui quattro volte altr atanta mirra, che cinamo- 
tHOy&r tanto mele che ha(ìaf]e per is temperar e ogni co 
fa infìeme . Ma hogi farebbe cofa molto difficile di 
fare tal vnguento ; perche il vero cinamomo non è co- 
nof tinto , come dicono quelli che vanno per le fpetìe - 
rie tn Leu ante . Et già nel tempo de Ili Imperatori , 

liquali erano obbedienti per tutto il mondo ,Jì poteua 
difficilmente ricuperare In cambio del cinamomo noi 
figliamo la cajsia odorata , che noi diciamo Cartella , Casjia odo- 
per me/calarla nella compofitione de nostri vnguenti, r { / a C * nnci 
cr quàdo Galeno fece l'vtriaca per M., Aurelio .Anto virila di 
nino 3 il cinamomo non fi trouaua altroue che nello stu- G * leu ° p*r 
dio delli Imperatori, iemali lo * uardauano tra le cofe h * ' A ' ton ' n ° 
loro piu prettofe . Il detto Imperatore fece mostrare tronco mi 
à Galeno piu va/i ripieni di cinamomo ,iquali erano $ ‘tiretto di 
statimeli nel fuo palagio , vna parte da Trai ano , or li lm P tr *‘ 

altri da .Adriano che adotto .Antonino Pio : ilqttal di 
poi Jucced 'rido all’imperio ricuperò del cinamomo fre 
feo, che di gran lunga fuperaua in odore. , C r in 
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L E compofitionifjr mifìure di quefii olii furono firn 
dimeno digerenti . Conciofia che alcuni gli vfa- 
nano componi di fiori , come tir odino fatto di ro/e: il 
Urino di Giglio il cyprino 3 del fiore dì vn albero chU 
tnato Cypro 3 ilquale ha il fior biancbo 3 ejr molto odori 
fero.Kafce in molti luogi 3 ma nell' l fola di Cypro pajfa 
per fuauità d'odore tutti quanti li altri. V furono an- 
chora li antichi tra li altri olii affai il bacc arino 3 del 
Aristofane quale parla Ariflofane ,C7* l’hei ba e domandata Bac- 
car,che porta il fiore purpureo da fua radice sudi cu- 
netta. T rouajfene affai in trancia, chi amata valgar 
mente cabaretto.-ilquale vocabolo moflra, che le lettere . 
fono pojlpcfle . Hebbono fimilmente li olii gl cuci no , 
Gr mirrino in grandi dilitie . Ilgleucino fi faceua di ( 
mofio 3 che i Greci chiamano gleucos, quantunque Colu 
meda al capitolo f o del fuo lib. dccimoteryp lo compo 
ga di femplici odoriferi . Vlinio nondimeno l'ha meffo 
tra le Spetie delli olii artificiali, dicendo 3 che egli èjre 
docrquejlo ferine al vigefimoterifi libro, detta fua hi 
storia naturale , contro all'oppenione di Theofiajìoft? 
Olio mirtina ancho contro di Diofcoride . il mirrino (ì faceua di 
mìrru&r afeiugaua fufficientementc • àia noi bah - 

biamo perfo C vfo di tal co poft none .perche la mira che 
fi porta hogi d'Lileffandria è del tutto contrafatta cr 
fòfisticata 3 or ne vien pochif ima della vera in Fracu 
&r in Italia: intendendo però fempre di quella detta- 
quale ha fritto Diofcoride trasparente come il corti* 
dibuc. Gli altri olii fi faceuam di foglie d'het bt 
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•v Cu : 


Ctu tu. OttOyO gutte che h abbiamo vifio qui di (opra ,fu 

. \JL:oft chiamato :per che il liquore ri v f itta, appetto 
la a gocciola . 1 m agiori Principi } G? piu nobili' gli 
face nano di Liocorno t ma piu gran parte di vet rop 
v4°P crtt ‘ di corno di Bufolo. Qupfiovafo vfarono i Pronta: ù 
rVer ^" 0<l * ne ^ e l° Yo ? eY tene)Ul dentro gl' olii odoriferi : de 

quali doppo che s erano lauati , fi facevano vngere voi 
re,csr addolcire la carne fi come f potrà vedere per la 
figura } laquale io ho prefa da Fabio ne fimulacri che 
e? li ha fatti della Citta . 
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J l Fumano che s andai** k fiuffare or lattare , accompagna 
to dal fuo paggio che portaua lo fingilo, cr il gotto. 
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E T perche quelli che vedranno la forma di quefh 
firkili.ne potrehbono voler fapere anchora l vjo : 
pero è da intendere , che gli antichi Romani gli faceti a 
no portare con certa ampolla dettagutto , da vnpag-g 
gio nell'andare alle fiuffe,fi come fi vedrà piu innanzi, 
cr erano fatti per rafehiare il fudore in luocho che 
noi vfiamogli fciugatoi,d oro, d argento , C ? di bron~ 
7p : quantunque Strabene al vigefimoquinto della fua 
Geografia ferine, che li Indiani intr agli alti è ejferci- 
tii vfatiano di pulir fi il corpo conjhigili legieri d eba~ 
no. nondimeno i Romani piu dili coti ( conte noi 
lediamo in Vlinio ) v fanano le {pugne in cambio di 
strigili j lequali per piu gran dtlk atura tingeuano in 
fcarlatto , Z? per piu fingularita le faceuano anchora 
diuentare bianche . 
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R Efid ora d vedere la fi^ur aderii Stridili ( eh 
noi pojsiamo cbiantarejlreglie difiuffe ) fintili À 
quello, che io prefdntai a vojlrd Ttfaefta , fatto fecondo 
U deferittione d' ^Apuleio al cominci amento del fecoit 
do libro de fuoi Fio > idi , ejr quello di bronig dorato , 
che io ho meco molto anticho . 
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gli Enrichi Bimani. 
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Laconica ' f er F u ^ are f attl in forma tonda, chiamata da Greci 


PfceU 




laconica, k c stufa de Lacedemoni , doue ìbuomo en- 
trando recetteua yn caldo fi foaue,Gr fi dolce , c he non 
paletta efferefajlidito, o fofiocato dal calore . 

c Alcuni altri b anno vo luto agiungere nelle {luffe 
la quarta fìanr^a chiamata Efola,ampia t CT Spatiofa 
per riceuer quelli che erano vcJliti,C-r che atpettauano 
k bagni i loro amici , G7“ compagni . Erano in quefit 
stufi e /edili per ripofarfi: questi mertj tondi , C-r que- 
gli quadì i fotte i Rimani la mattinai G7“ la fera pi - 
gli auano il Sole ìombr adorne la comodità lo ricer 

catta . il luocbo ordinato per i bagni era magnifico di 
fuora,ejr dentrofiplendido,ameno,ccr pulito,ccn porti 
ci dipinti al fi e f co ,per tfafjeggiare , ùr rellegrare la 
yista : tanto che per le colonne , GT pitture erano piu 
belli, 07“ fontuofi che tutte le altre babitationi dt I{o- 
d i ma * 0 ? 4nto a ^ a fidata di fioratila era ornat a di 
cete a Bfcù due ricche Statue di marmo,o di brontp fvna dedica 
l*pio , <3 a la td k Efculdpio , ejr lì altra alla Sanità con le fac eie bel 
Samtd . leyCcr Splendide chiamate da Greci eurithmia,che noi 
potremo dire resta ben proportionata , laquale porge 
dilett adone per la belle 7 pg,e difpofitione di membri 
V altre parti neceffarie per la comodità de bagni fono 
afidi note per quello che ne ha fritto yitruuio di quia 
to libro della fua arcbitettura.Et quando alla pila dt 
ta lahru , la forma fi può v edere per quelle che fono in 
nàtali a Rotoda di I\oma(yna dellequali io mostrerò 
qui di poi fido che in chiefa di S, Dionigi in Facia - 
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di marmo bianco circondato di lauoro di tostar io, non 
J blamente per mangiarut dentro con li amici : ma 
con iforefiieì i, ey compagni loro fune uof ameni e . 

Heliocaminus era vn luocho incrojìato, or fatto in 
volta , cy del tutto riuolto ittuerfo il Sole , dal quale 
* vocabolo Greco ci mojlra che quejìa era la fornace- 
dei Scie . 

Trouandcfi ancbora in qttcjli bagni lo Sferijlerofat- 
to in forma tonda , Ci r Comodo per il gioco della pali a, 
con Atri diuerfì effercitii' Et quejlo luocho ( come re. 
cita f tanquilU y e Rafano Imperatore non faceua 
altra co fa , che (Iroppiciarfi le membra per conferuar 
la fa nit a. Le altre jìanig principali de bagni erano 
chiamare da Greci apoduttirion, elaiJlhtfion,lotrln . 

L’apoditerio era il luocho diputato per fjiogliarfi 
innanzi che entrare nella fiujja , dcue era vn huomo 
chiamato Cap fario , che non faceua altro officio che 
guardare i panni di coloro che veniuanno a fave alle 
braccia . 

odiato à lato dell* apodi ter io era l’ vnt orto , luogo 
galante d? ameno,con dite porte per riceuer chi venia 
dalla lottate? quitti erano diuerfi , e preriofi vnguenti. 

Latenti ftaniti fervuta per lanate fi d’acqua fred- 
da, che i Greci chiamarono loutra,c y era volto questo 
lattatolo freddo a Settentrione per fugire il vento di 
meiyg di: cy per contrario il lati at or io caldo, che ri- 
chiedeua il calore del Sole, era riuolto in ver fot venti 
7d.oto,Euro,<y Zefiro,cy ac compattato da luogi atti 
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c <•*/<• eY4n0 luoghi edificati nelle cafe per rio eamento del - 
«vj- oir^f o l'animo or piacere del corpo : onde l'vno era quadro , 
*ì- .l'altro di fei angoli, or l'altro 4Vr* : di forte che il 

Sole vi percoteua temperatamele dalla mattina alla 
'*• ‘ fer ^quantunque i Rimani per caufd pel troppo c alo- 

t re facefino mette refincfire doppie vcrfo me 7 p giorno, 

' ■ Squali leuau ano poi ché il Sole cominciaua a calare. 

Lu , g0 fcgre in co fi fatto modo il luogo bene edificato era orna tifi 
topel piace M0 , chiaro, gsr pieno di bonifi imi odori, come vnajìan 
70 dc Roma «a diuhtaXr quitti fermamente pigli au ano i Roma- 
ni tutti i loro diletti: come tu luochi pereti , cs* f pa- 
rati dalromorc della cafa,<^r accompagnati da piac - 
' cènoli,<sr. gratto f giardini, portici, zr logie per ifyaf- 

1 ff ure • l’entrata di quejìi tali luochi non era 

[<. .permejfa fe nm dgran fgnori, o il padrone medefmo 
della Cafi, accompagnato dalla fua donna, da fot ami 
c ì, genti lì) uòmini, O 4 donzelle :doue bene Fpejf oface- 
\ tiano venir huomini dotti per ragionare di lettere', del 
la pittura , architettura ,cr altre arti eccellenti co 
•fi Romani f godeuano la felicita di quejlo mondo .■ 

* Qli antichi futilmente hebbero le S tibadi, cofi chiù 

. mate à cauft delle herbe , che i Greci nominarono 
Si’ adi f<r stibddas : dellequali faceuano piccoli letti di terra 
„ . ultore de /. coperti di verdura per ripofarf all’ombra, etfchifare 
lombr*. l'ingiuria dell' ardore del Sole, come noi facciamo an~ 

;■ chora hogi : ma in cambio che noi li facciamo di le - 

; i. gno in forma difludioli,o camerette coperti di gel fio- 

"mini, o di viti , o di vitalbe, i Romani li edificauan 
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no (ititi lattati ,fir purgati : per ilche t.on farafuor di 
propofito di mojlrar in qttefio il modo , che teneuano li 
antichi per coloro, che forfi non lo fanno. Queft’era che 
noue giorni doppo , che egli era nati , li chtamauano . 

P er * toro, ilqual giorno era detto Lufirico , come strZZ 

fafede Trlacrobio ,fcYÌuédo,che i ì\omani haueano vna Microbio 
Dea in gran veneratane,, laquale a caufa de nouegior Dea NÙdin * 
ni, che i figliuoli nati, chiamavano Mundina ,fignifica 
do che in quel giorno i figlinoli erano lufirati , piglan 
do i loto nomi , La ragione era ( [eguendo l'opinione di 
yj4.t itotele) perche innanzi a! (et timo di,i figliuoli na 
ti fino fogetti a diuerfi inconvenienti, ma per contra- 
rio U tenie fi, c r quafi tutti li altri vfauano di da - Cestume dt 1 

rei nomi a loro figliuoli il decimo giorno , dal di che Z«\ZnU* 
tgu erano nati. Le Vifcine, al principio furono Ino- lor felmcli . 

chi ordinari per tenere i pe fi. Et dipoi venne vna 
vfan\a,che tutti i luochi doue li huomini potevano no 
tote, C T bagnar fi, furono poi da li antichi chiamati pi 
fine, & quantunque immani le vfajfero nelle loro 
ituffe publicbe, nondimeno la pi fina feruiua cTvn la 
natolo freddo, cr caldo nelle caf priuate,per notare J 
lauarfifi come dimofira Cicerone, quando et domanda dìcerctUi 
na la pifc inane i bagni fi grande, che le b, accia notan 
do non fi potejfero rincontrare. E L’imperator Helioga Delicata 
baio ( come narra Lampridio) fu tanto dijfoluto : che di uelio^a, 
mai fi volfe bagnare, o notar in pifine, che nonfcjfero dc[{ 

tinte di tuffar ano, o cofe pretto fe. I Zeti,comifiuedrd ri, di rimi 
f Vlinio gioitane , che li ha battuti tra le cofe piu care, 
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DE BACHI ET 

G Aleno nondimeno ha tnejf ■> i bagni in quatro luo- 
ghi fe parati : de quali il primo era C Hipocausto , 
chiamato da Seneca fudatoio,doue l’huomo / udaua,co 
me noi facciamo hogi nelle nostre stujfie . il fecondo era 
il lauacroio lattatolo, doue era la pila,o la concha chia 
mata Labrum , quiui fi lau aitano li buomini d'acqua 
caldd.il ter 7^0 fèruiua per lanarfi di acqua fredda, CP* 
nel querto s'fciugaua il [udore , O r fi nettauano con li 
strigili,yr con le fyugne.Hora in penfo che l'acqua ve 
niua per doccioni, de quali ha parlato Vitruuio,&- de 
riuaua in questi luochi per condotti di bronco ; che è 
quello, onde Galeno ha detto che per conferuare la fa- 
nitàfil bagno debbe e fi ere diuifo in caldo, temperato , 
Cr freddo,i quali fono i tre vafi,de quali noi h abbiamo 
parlato qui difopra . Questi luochi feruiuanb antica-* 
mente per quatro cofc , la prima per nettare il corpo * 
la feconda pev il caldo, C altra per la fanita, zsr l'vlti 
ma per piacere, benché v Aleffandrino ne leui la quar- 
ta, con dire che bifogna vfare i bagni per nettar fi, C?* 
star fono, fidamente, il Battisterio fi foleua edificare 
nelle celle, cioè ne i luochi piu fecreti della cafa, delle - 
quali l'vno erafred d o ,er l'altro caldo. Questo dimo 
stra Vlinio ad Apolltnarem, dicèdo che il Battisterio 
grande cr spatiofo era nella cella frigidaria , doue li 
antichi fi stuffauano interamente per lattar fi, ejr di pui 
è venuto il nome di Battisterio nelle nostre Chiefe, do 
ue fecondo tvfo della nofira re ligio Christiana, fi bate 
%ano i figliuoli hanno i nomijoppo che tre volte fo 
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DE B.AGHI ET 

Autori, C buomo potrà facilmente conofiere, che i gym 
nafìi furono in yfo per lo effercitio del corpo, or dello 
ingegno: er che i bagni, tir i Gymnafii furono yna me 
definta co fu : or chele dispute erano del numero del 
l i altri e(]~ercitii } per conferuare la (imita . Quanto 
al rejlo , noi [trineremo particolarmente tutte le parti 
delle nofirefiuffe , cr bagni per fieguìtare dipoi li 
effercitii del gymnafio, della paleftra,et de luochi nece 
farti dotte fi ejfer citati ano i paleflriti , cominciado dal 
l hipocauflo:-che era il luocho, dotte fi faceua Ufi oco per 
ficai dar i yafi, mentre che l'borno era nel bagno, nel mo 
do d vnfiot netto fimil a quelli, che v/ano i barbieri, cr- 
tintori. La bocca di quefìo /ometto fi chiama prafiur- 
niu,come ficriue Cat one nel libro della agricoltura',d o 
ne egli infegna in che modo ,or di quale allevia , cjr 
largbeifiafi debbefare lafiornace della calcina, biondi 
meno per fapere t nomi di quefii yafì(doue per l'yfo de 
bagni fi guardaua l’equa )bi fogna ricorrere al piu di 
Vigente di tutti gl' architettori, qrtalfu Vitruuio.come 
quello che ha ficritto la di fpo fittone, il Inoro Jafituatto 
*e,cr la (iattura de bagni : dicendo che [opra Cbipo- ■ 
caufto hifiugna mettere tre yafi di rame l'yn chiamato 
caldana per l acqua calda: i altro tepidario per la te 
fida : l altro frigidaita per la preda, laquale veniuaali 
fop/a lejlujfe a cader denteo a yna conchadi marmo, 
ficendedo di mano in mano nel yafio frigidario , del fri 
gidario nel tepidario , e r del tepidario nel caldano , 
come piu chiari ci far a la figura qui di fiotto . 
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ESSE J^C IT 1 1 *AHT I C H I- h 
r#rM voba,è pur vero , c/;e fù ojferuato da li antichi, 
fi come Jcriue yitruuio al quinto libro della fua archi 
tei tur a , cr il fimile lofefo parlando del I{e H erode, lc M° • 
doue ei dice che egli haueua fatto edificare a T ripoli, e 
aDamafco fchole ,0r bagni publichifi quali furono de 
ti Gymnafii , or a Bibli Exedri , Bori , or Torticbi . Excdri. 
Recita anchora Herodiano nel primo de fuoi Ubriache fori . 
Cleandro,fèruitore prima de Commodo,che lo fece Ca pcuichr 
pitano della fua guardia, O r Luochotenente della fua 
Cauallcriafece edificare vn magnifico Gymnafio,oue 
ro Schola delle richert^, che egli haueaa ragunate , per 
farui effe tàtare alle br accia, es con altre armi ognv . 
no chi vole/fe,Cjr da l'altra parte bagni , doue tutto il 
popolo fi poteua lattare fenica Fpefa. Irla per meglio mo 
strare,chei Filofofi andauano alle fchole per diruta 
re: afioltiamo yitruuio quando dice, parlando d'^Ari 
stippo Bilofofo Socratico , chegitato dalla tepestadel 
mare nel porto di Rfiodi : fubito che bebbe vedute al- 
cune figure di Geometria cominciò a gridare a Juoi co 
pagm,che s allegra fino, cociofa che hauea visto Forme 
delli huomini, or entrato nella Citta, or disputato in 
public o nella fchola di Filofofia , li fumo fatti diuerfi 
predenti. A tal propofito feruono le parole di Cic.nel fe eiettore, 
condo dell‘oratore,doue fcriue,che li auditori del Filo 
fifa, nelle fchole erano piu allegri di veder il gioco del 
difco,che d’vdir il Filofofo,ilqual fe hauejfe comincia 
to a disputare di cofe dificilijo piatauano,per andarfi 
a vngere * Ver queste par ole, e per la fententg di questi 




Cicrrom. 


DE u^GHI ET 

d’vna infinita di colonne di marmo tutto differente : 
ilquale era stato condotto dal'vltime regioni di tutte 
il mondo : di forte che le montagne , delle quali erano 
state canate cofigroj fe pietre, anchoraft dogliono della 
pofian^a de Romani : csr il mare geme de i grani pefi, 
che egli ha portati tante volte nondimeno prima che 
^Agrippa,Herone, Domitiano,gsr intonino corniti- 
ciafferojfi lege che i GentiFhuemini Romani faceva- 
no per gran magnificenza edificare le stu fe nelle cafe 
loro fi come dimostra Cicerone nelle fue Epistole a Te 
r enfia fua donna a Quinto fue fratello , dotte dice, 
la éaìdaria c ^ e diano ordine , che la conche fìa mejfa nel bagno , V 
tu bagni del che l* duifino in *Afia ( dotte egli era Vroconfolo ) d ella 
ii amichi, diligente che egli harebbono vfata a fare bene edifica 
re le fue stufe nella terra d’ \Arpino:doppo ilqualtem 
po fu fempre poi tale vfan%a continuata , come piu 
chiaramente mostra Vlinio gioita)’, e , nella defere tt io - 
plinto $ioua ^ p' Ud tena i duren tìna , nella quale ( oltre a lì 

altri edificiigli loda la fcuola , cr defuoi bagni la cel 
jl gymnafio, U fii gidaria , i battiferri , ì Vittorio, l hipocausto % U 
la tetta fngt pj' c ' tna ca lda,i zeti,le stibade,CJT l'heliocamino + 
^{battisteri. perche tutti questi nomi dertuauano dalla lìngua 
io yatorio . Greca, in piglierò lafatichadi dichiararli torti par- 
ibiptc austo t i CM l aymente in legnando quello eh e fa £t> e fio mar aui 
calda* gltare le perfone dotte , cioè in che modo fi jaceuauo {t 
i zeri . efferciti,csr vfauano i bagni, cr tra ef ifimefcolauana 


Le stibade, ^ ' tn fg Y ueniuano molte dispute d'huomìni dotti A CT 
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mimo. 110 * virtuof. He dubito punto che ciò non paia strano : 
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DISCORSO DE I B/fGHl ET 
ejfer cittì antichi de Greci, or de Rimani , 

del S. Guglielmo Choul,Gen •' 

tilbuomo Lio - 

nefe , \ 

Confi glicro del Rj, or Vrejidentefò Bagli 
delle Montagne del Delfinato , 


Tr Adotto in lingua Tofcana per M. Gabriel Symeoni 
- Eudochus. 
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' - Efiderando , Sòr, d'bauere la certerg- 

%a del primo vfo de le fieffe, bagni, or 
d altri Jimili luochi,doue già fi lauauano 

Or effercìtauano gli antichi , fi potrà 
ciò facilmente veder nel pre/ènte Di 
f corpo, o breue trattato, per quello che fi lege nelle hi - 
stori; Greche ,or Latine : co fa che fempr e feruira per 
f intelligenza della facrofanta antiquitd . Bi fogna 
adunque prima papere , che le fiuffe publiche furono 
già ordinate da li antichi Greci, or Romani per lauar 
fi, or per la fanitd del corpo, fi come furono le fi uff e de 
*Agrihpa,di Kerone,di Domitiano,d' Antonio, or dal 
tri: la magnificenza , or grandezza, delle quali fi può 
conofcere anchora,per le rottine , che fi vegono a fp- 
madequali pojpmo effcre affomigliate a vno de i fet- 
te miracoli, or Spettacoli del mondo tanto : erano con 
grand ifiima fatica, OT fyefafabricate, or arricchite 
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dilettemi * . Oltra a quefio fe noi vogliamo palare, 
della veduta', il locho è cefi [coperto,^ coji bene dippo 
sto , che la cafa ne è molto pht bella , piu galante , <sr 
piu degna d'effere lodata . Ter che di /opra ai vofiri 
reati giardini , acconci di fpatiofe Jtrade , per pajfe - 
giare, fi vede lo (lagno, le ritte dii quale fono cit con- 
date di falci che agli occhi de riguardanti raprefenta 
no vna grafia di ver d ur a fi grande : che l'huomo giu- 
dicherebbe quella ejferevna fianca diurna , eletta da 
li Dei per inuitarui le Kynfe a fare la mufica . Di 
che non bi fognar ebbe molto mar auigli ar f , concio fa 
che la vifa de i bei luochi , C r delle belle cofe ha fem- 
pre hauutogran virtù , ar forila , fecondo l oppinione 
de gli antichi , di tirare a fe l'anima de li Dei . Ma 
tra l' altre cofe ftngulari , che vi fono , le vofire Jlujfc 
( Sire) i vofiri bagni fono fabricati con tanta ar- 
te , & con fi gran pompa , che pofjono competere con 
quelli di M.,Agrippa.QueJìi adunque fimilment e con 
fiderando inficine con la loro beitela , cr fappendo 
di quanta vtilita,Cjr finita , cr pregio egli erano ap- 
preso deli antichi bini fono moJjo( fegv.endo anchora 
in parte i vofiri comandamenti ) per la lettura di que 
sto mio libretto a darne a V. Mac fi à l'intera cognitio 
ne : il quale prefente le mando accompagnato dall'hu- 
tnilifi ima affettione del mio cuore Supplicandola hu -i 
tnilifs imamente di farmi tanto fauore di riputarmi 
del numero de quelli che ella tiene apprejfo di fe, come 
‘ebedientifimoferuitor fuo, - . - • * ■ 


7» DE BRAGHI ET ESSEBJC ITU *AK- 
m fichi de Greci , Cr de Bimani , 

lq >AL B^E 

’/* 

• yÀ . IF^Ej effendo quefti Me fi p affati nel 

iaù. vojlro Vaiarlo reale di Font an ab le au 

ini * / tir contemplando ciò eh li ingegni de 

' :t ii boni ^Architettori hanno meffo inope 

fjjn ' ■ ra cjuafj per far marauigliare la gente 

fi mi mefii tra l' altre coffe à riguardare la soffra Logia . 
m Ndl aquale trouai le figure cofi ben fatte , or co tal di 

niù H^enxpL ritirate dal naturale ,che a cofiderarle ben più 

(off tv fi° c ^ e huomini, pare che la Natura ne fa fiata mae 

M j, $tra. ^Agiugnefia questo,che ffe la Vittura è bella y l'or 
f fa **a m ento dello stucco no è manco, a caufa de yarii frut 

, 0 jj. t i affai piu ptacceuoUyche i nat urali, condofia che que 

j,, fti perdino il lor colore , GT cugino inocchiando : do~ 
}iU u * e J Me Ui fanno ffempr e yna primauera perpetua^ alme 

te che molti apprefiamlofi , tsr p enfiando riceucrne vn 
ffuauiffimo odore , d a quello ingannati , lo riceuono ri - 
j rfi olendo . Quiut non fi feorge coffa alcuna sfor%ata,o fi- 
■ m perffla per effer biafimata , cr quanto alla dorattura, 
ijc, — il pittore ye ne ha mtfjo a bastane yffen^a spenderne 
troppo : Coffa che tanto arrichiffce i palchi , cr da loro 
cofi buona gratia,che ogniuno giudicherebbe, che ffuffe 
yn del stellato , con fpatii cofi ben composti , che mo - 
Jfi strano che l'oro non yifia odo fio, ma cofi ben ordinato 
per rendere il luogo , quando il Sole, lo batte , affai piu 

H iti 


C*4ST\J- DE HflTH. 

. caiafcuno anno ( filuo femore ogni altro cdlculo mi- 
glior e fi Alcuno ne è fiato fatto fin bora )di 110700- 
8 o .feudi fbpradetti. Kumero certamente d'huomi- 
ni C T fyejfa di danari da non e fiere creduta ,csr lacjua 
. . le yera nondimeno fa fede deflagrando^ dell’lmpe 

rio J{owanofifi cresciuto mediante la virtù G' Vdlor 

. 1 p UQ i f u g ef tij ditter fi configli fic fittili inuentioni de 

l ingegni forefiieri, or l’bauer fitnpre battuto riguar- 
do piu a i meriti delle perfine vittuofi , ebe À li oiiii,d 
glifdegni } agl'interef halle vane oppenioni , ofalfi rap 
porti contro a coloro ebe fanno fatti Csr battuti . T ut - 
ta volta quanto alle finirne fipradette de li huomini 
Cr de danari , egli è molto difficile di farne preci fi 
giuditio 3 confiderando come i Principi bene spejfo ore- 
fice nano il numero defildati,come noi legiamo in 7 ri 
q uillo, quando et parla di Domttiano , dicendo che ei 
crebbe alle paghe de faldati tre danari d'oro . Iohòpe 
fate quefle monete di che ei par la, £r trouo che elle pe 
fino vn quarto d’oncia communemente 0 piu , fecondo 
p e fo di >ncJd che l'Imperatore, faceua battere la moneta fot te-Hogi 
£lic di oro di i e }}ìe( l a glie d’uro di che ci fa mentionc » vugliono vn 
doppio ducato : or quatro fianchi fedecifildi trance 
ft le m inori. E t tra l’ altre d’oro che io ho meco, io ne ho 
due d’iAugufioy che fino fi forti che ciafcuna d effe vè 
le cinque fianchi o* metp di fildi F rancefi •• 

fi fine della Ca ftrametado nc de j 
Romani « 
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ZCQyUfO TSt J£ H I. f l 
fei miti* buomini da piè-,or fitte cento trentadui ho 
mini d cauallo: cjr erano dieci co or fitti ciafiuna le fio 
■ne l a prima delle quali coteneua mille cento e cinque 
buomini da piè, zr cento trenta due caualli con lor co 
rame. Quella era quella che porta* a l'aquila princi 

/ • 7 ^ j a i . 1 j. . 1 r *•- 

pale infigna della legione, ùr dt tutta l'armata , come le infera de 
il capo,esr la migliore di tutte l' altre, tanto che quado R<m * ni • 
fiveniua a combattere , quefta.faccua l’<Ant sguardia. 

L e altre erano di cinquecento cinquanta cinque huo «- 
mini da piè, or fif anta fei buomini a cauallo iquatun 
•queinvno ejlremo bifogno i ]\omant le fioleuono az- 
ere fiere d'vna coorte fèmplice,o aero d'vna militarla 
o due, fecondo che il bifigno lo ricercaua, che è quanto */ . T 

fi pub dire dell'ordiuc antico delle legioni Bimane . 

Ma perche le legioni non nano mai intiere : noi com- 
porremo ogni legion di fei milia buemini da piè or cin 
quecento a cauallo : onde a tre fiydiil mefè per ogni 
buomo da piè fitrebbono 1 8 . milia f ludi il niefi ,per 
cinquecento a cauallo a 1 9 .fèudi per buomo , quatro 
milia cinquecento feudi . ^giungendo poi per 60. . « 

Capi difijuadra (de quali ogniuno haueua paga dop- 
pia, cioè feudi fei ) ccch feudi il mefi Jopra alle fom ' ' ’ ' 

me nominate, tratterremo che vna legione fornita ccfla 
■ua ogni mefie a ragione di xxxv.fbldi Trance fi per feu 
do ( come vuole Budeo ) feudi xxii. milia deeelx. & rigamene' 
ogni anno 274**0 .il quale numero moltiplicato per «*« *pu**in* 
xiiìii. legioni , pagate Cjr intrattenute già in diukafi <?***" o f<- 
Tfcuincie da Ce far e dCttfiflo , fi ceu.t in la f omnia 
* ; . H H 


, C^fST J^^MET^tT ION.E 
me è detto il Confalo {{ornano, o Imperatore ) li dava 
ciò che egli batteva dibi fogno , ribattendo poi fopra à 
danari (.begli ciana ogni di per fuo Vitto : per quel- 
plutarcbo. / 0 c be 'plutarcbo fune nelle vite di Tybn io, or C aio 
Ctacco fratelli, fi vede che il detto Teforiere era per - 
fona ho7iorata,d' auttoritu , Or di grande repvtatione . 
Tacito . f- e g ( fi anch'ora in, Cornelio Tacito , che nel tempo de, 
^Augufio il [aldo de l'botno da piè era yn danaio d ar- 
gento per giorno, che y aletta ti e fidi, or nien^p Irati, 
cefi 'Co i qua Ubi fognava che fi yejiifi,armafi, or pro- 
TuciJjìte « • vede fi di padiglione . In T midi de attttor Greco fi t> o 
ua che vn fòldato batteva ogni giorno due dragtne .* 
BuJeo . che fono fecondo il computo di Budeo,ot t offici tii Rj>. 

mani,o dite danari d'argento, che yal.uono fette folcii 
Trance fi: il che riviene tutto d vno . Cofi in cjucl tem- 
po yn follato Univano d piè haueua tre feudi al me fé 
1 Ben iter é, che per paga d trentacinqite foldi francef per feudo. Et 
questi detti p CYC } )L , yn Capo di /quadra batteva doppia paga , or 
n)U0>n0 4 tedilo tripla ( come f rive Velaio or T i. 
t O fine far. t o Livio ) q uff io yeniua ad ejfere fi feudi per l hvo - 
palude V ìnQ À cau Ji 0 1 or tre per quello a piede , intendo pe-, 
** Griffa- 'fifrpn a yintkwque fidi per feudo . Di qui fi può, 

ma per sna . fio e il conto quanto cajiaua à intrattenete yna legi 

ne, quantunque la cofa nonfia certa a caufa del nume , 
polybia . ro degli b uomini ebe non era fmpre yguale : onde Vo 

■lìmo. j lybio dice yna yolta in yn moào,fjr L'altra in yno al - 
Veneti » , ^ 0# yegetio nondimeno nel libro della fua arte mili 

tate, dice che la legione intiera conteneva al manco 
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tvne fyn capo di guerra non può fare cofa buona fe il 
fio efferato non fegli rende tanto obbediente , quanto 
fifogna d lui d’effere dif creta, moderato -perche la 
virtù dell' ohe dire ,csr comandar nafte da virtufo nu 
trimento. H attendo cof di /òpra elet riarmati allo 
giati t noflri fidati, rfia a conofcer tl fido, eh e bauea 
la fanteria, or la cau alle ria, ch’era poco diferente dal 
noflro : conciofia , che libuomini à piede riceueuano 
ogni giorno due oboli, che poteuano valere al modo no- 
stro quatordeci danari. I Centurioni, cr Capi di fina 
dìa ( che i Frante fi chiamano Capi di bande ) quatro 
oboli, cioè dui fidi, Cjr quatro dintorno a cauallo yna 
dì agma,cioè tre /oidi, Cr inenpp. Oltre a quejlo , l'huo 
mo a piede ogni mefe baueu a due parti , d'vna mina at 
fica di grano , cr / bttomo a cauallo fette mine d’orTp 
per nutrire lafita beftia,o* due mine di fomento. 

~M a quanto k li rinfilarti , eer Confederati l'buomo k 
piede baueua tanto quanto il Legionario ,cr l’bu omo A 
cauallo yna mina,cs- yn terip di grano, or cinque mi 
ne d or^p. Quella che nei diciamo mina,ì Greci la cbia 
marono Tviedtmnajaqual parola fi vede che è fiat a cor 
rotta daltepOyQr vfo.Ver tal ragioni fi vede che li Fa 
re a pie bauea ogni mefe quatro quarti di grano per nu 
trirfi,chc yen iu a kejfer yn quarto la fumana, e l'bomo 
a cauallo fette mine d*onp,ò cinque, fe li era de cofede 
rati. Dice Volybio che quado yn f idato legionario ha 
uea ma carnet 0 di pane , 0 era mal yefiito csr armato, il 
Qvfiorefioè il T efori ere della guerta che fguiua,co 
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C STRIATA ET A T IOKE 
di cono fieri! la de liberat ione del fitto inimico , lacuale 
cofa quanto è più difji die, altre tanto piu. porta lode a 
colui che (a può concia turar e . Et quanto fi a vtile vn 
Polybi» di ^ ono Generale in vii esercito , lo ferine Volybio , nel 
x antippo . primo libro della fitta bifioria Romana , parlando di , 
Xantippo Capitano Lacedemonioj huomo eccellentifii 
mo nell arte militar eroìne in quella no mediocreméte 
eff et citato t.ilquale doppo battere intefia la vittoria de 
vìtfrté de fio mani contro a Cartaginefi,Or il luogo,il tempo, c? 

m °d° d bauerla : che egli bebbe confi derato la qualità 
munì . del loro effercito : fi volfe in verfo ifuoi compagni , £7* 

dijfie , che fernet dubbio i Cartaginefi no erano fiati rot 
ti da Rimani : ma piu t»fio da loro medefimi , per 
gnor any^a del loro capii ano . Quello che et fece con la 
pperienya conofcere dipoi per la vitto) ia che i Carta- 
ginefit bebbero de Romani,^ per la prefa , cjr rotta di 
Trì.^Attilo Regalo confiloda quale cofa ci infiegnafbt 
il bttongouerno d'vn buono capo di guerra, bebbe pof. 
fanya di vincere , or rompere vnagrojfia armata (fia 
iafiempre vittori fa c . me quella de Romani cr di ri 
leua< e vna citta disperata, i Cittadini della qualle ha 
Mettono tutti perfo il cuor e. Quanto al refio di ficriuere 
... u , le qualità che debbe bauere vno boono Capitano gene 
leggìi è certo, che bifgna che fia huomo riputatoci di 
con figlio,^ ( oltre a molte altre coditieni che fi ricer 
tono nel gou.rno d'vno efferato con tale auttortta, 
che i fioldatiyche fono fiotto di lui gabbiano buono ani- 
mo difarliferuitio : conciofia che ( come dicena R la- 
tine 
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T'fe n %d dubio diclino d pervadere, o dì ([stadere 4 
vii piccolo numero di gente è faci l co fa, ma la dif~ 

■ fidili d è grande di Iettare yna cattiua opinione a yno 
ejfercito , oiter d’andare contro all’oppinione di tutti. 
Hondimeno per rimediar a tutti gli abbottiti amenti, 

<sr per dare cuòre di combattere all' ejfercito , non fi 
troud migliore infiromento che la lingua ,zsr le parole * 
pure che elle fìdno intefe da tutti i foldati . Ecco per- 
che l antichi Confoli , o Luogotenenti Generali erano 
tutti httomini pieni di dot trina, corte noi leggiamo per 
le orationi di T ito L mio , csr d’altri hi fiorici , dotte fi 
' vede quanto habbia fruito l’eloquenza d‘ yn Capita — ta tioqutn* 
no ne i bijogni della guerra , Csr mafimamente ne i **4**c*pi 
Commentar ii di Cefare , quando T ranquillo parla df 
Germanico, fra II altre fue lode racconta, che egli ha- tra . 

Ueua le parole fatte per guadagnare i cuori de gli huo Bloqué** Ji 
mini . Conciofia , che parlando gratiofàmente Siface, 
ilquale era fiato nimico mortale de Romani, lo fece parola, 
con le fue parole amico loro . Vit i mediante la yir- 
iìt delle parole yn gentil Capitano, o Condottiere leua 
re la paura a i fuoi fidati, dar e loro anima, far e ere - 
/cere loro il difiderio di combattere col nimico , difo 
prive tutti i pericoli, promettere ricompenfa, e aliali- ... 

. • r» il • r d • * . N a Gf • 

ne trarre t J oliati juora a ogni paftone : che e quello u msm, due 
che ci da a conofcere,cbele mani , Csr lingua degli huo ùtstromtnti 
mini fono (lati, csr fono due nobili fimi instrumeti per 
nobilitar gl i . Oltre alla parola , folcita dire Epami- BpanknUé 
mónda T ebano, eh’ a yn buono C ' api t ano era necejfario rif 
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guerra , et daua la cura di tutto te (farcito al Confi- 
lo : ilquale metteua fubito le legioni in Campagna, cr 
quando egli andana per fare qualche imprefa diffici- 
le ,il S e natogli daua tutta 1‘ auttoritajy pojfam^t che 
egli medefimo haueuajopiatùtta l’armata, fidandofi 
del tutto uelU fua virtù, csr diligenr^, nella quale con 
fijleua la f alate della patria, dell' efferato, de Cittadi 
ni, est 4 di tutta la [{cpublica Rimana t rijb bando altro 
per fi, che l’atittorita di confermare la pace. Quefio fi 
vede in p:u luochi trattato da Tito Liuto : che mojlra 
l’auttoriia del Confilo ej]' re fiat a molto grande nel 
tempo de Romani. Et medefimafnente dice Volybio, 
che ei poteua comandare ciò che li piaceua à i confede 
rari:di creare f ributti a fio modo, d'ordinar e nel cam 
po le punii ioni come et voleua, mantenendo la fitta aut 
tonta fieuer amente , cr rigorofamente facendo punire 
Coloro che hatteuano errato nella guerra. Eragli ancho 
va permejfo spendere i danari de l commune , fecondo 
che le facende publiche lo ricercati ano ter lofi era firn 
pre figuitato, cr obbedito dal Quefiore,che noi dicia- 
mo hogi T e foriero Generale della guerra . Ma quando 
fiveniua poi per fare giornata, il detto Confilo monta 
uafopra vn btocho alto fatto di terra,o di Tplle, cr ac 
compagnatoda fioi principali Capitani pe> fiadcua, 
per ragione a Cent utioni, Capi di f quadre , cr Capita- 
ni di badieraf qttallifaceua ragunare a fion di T rota 
ha , che la vet torta del tutto farebbe da loro } gu ada- 
gnata.- 
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for%d dell 4 battaglia con hnomini deliberati di vince 
re, o morire , Onde di qui è nato il proue # bio , che nel 
la difyerat ione di tutte lecofe Jì filetta anticamente 
dire , FJES *AD T^I^I^JOS IfEDIIT , 
Cioè, la cofa è ridotta à i Trias ii, mojìr arido la perdi- 
ta ,CT fcn%a alcuno rimedio . Ter questo modo di cotte 
battere tre volte, csr ritirar fi ,cr vnirfì pare qttafi im -r 
pofsibiledi potere e fiere vinto: perche hi fognerebbe 
hauere tre volte la f or tana contrai ia , Qsr il nimico ha. 
ueJJ'e tre volte animo , crf or%c per restar vincitore . 
I Greci np tencuano nell'or dinar e le loro falangi il me 
defimo modo de Promani ritir andrfi cof,0" rkeuendo 
lì yn l'altro : ma face turno vn corpo folo di tutto l'effer 
cito tenendo quefio modo . L'vnhcmo entraua nel luo 
go dell' altro fa ci do le falangi a fila a fila, di forte, che 
fe vn faldato della prima fila cadetta morto , o ferito , 
filnto vn altro della feconda entraua in [ito luccio, et 
cofi confequentemente della ter%a,cj- quarta fino all'ul 
tinta . Di quejla mani ra le file erano femprc intiere , 
OT il luogo di coloro,ibe combat teuano non era mai va 
to, antf fi tr ouaua piu tosto la falange con fumata che 
rotta, a cagione d'vn corpo enfi forte . I S uìt^ìÌ andrò 
ra hogi feruano questo mede fimo ordine di Greci fa- 
cendo t battaglioni intieri, & gre fi, or per /. le ficee 
dendo l'vno nel luogo dell'altro . Hor per fornir e il no 
stro difeorfo noi tratteremo della qualità del Confilo 
o vero G°acrale,doui è da faper esche doppo che il Se-r 
nato,csr il pop olo Bimano haueuano deliberato difar . 


de i^o m u n r f 4 

H . Attendo cefi vifio quello, che Polybio , & Iofepho 
hanno fritto del campo oy della dificìplina nuli 
tare de Romani , fecondo le figure mofirate di fi opra , 
er quejìi hauendo Inficiati fuor a del campo , resta a de 
ficriuere il modo de loro /quadroni, or battaglioni al - 
l'hora che fi metteuano in ordine per combattere con i 
loro nimici . S criue adunque Liuio che ei diuideua 
no le loro battaglie in tre /quadroni , cioè in Hajlati , 
Principi, e Triarii,che noi chiamiamo hogi l'antignar 
dia, la Battaglia , Csr la Retroguardia : Cofi la prima 
fronte era cFhafiatifi quali erano tanto vniti,csr ferra 
ti infieme, che bene spejfo poteuano fiofienere , c ? "vin- 
cere F impeto de loro nimici. Doppo gli hajlati fegui- 
ttano i Principi che erano tutti vecchi fioldati esperti 
nella guerra, ordinati per foccorere /egli altri fujfe 
ro fiati fiuperati da nimici . Nondimeno quefio fe- 
condo /quadrone non era cofi ferrato come il primo ; 
ma teneuano F ordine piu rado per riceueregli hajlati, 
(è il bifiogno l'haueffe ricercato, il terip /quadrone de 
T riarii , che erano armati piu grauementc con i loro 
paluefi, haueuano anchora il loro ordine tanto piu ra- 
do , che ei poteuano riceueregli hajlati, esr Principi ih 
fietfte . Quando adunque la efia fi riduceua a i Trio, 
rii,!? dei dui /quadroni fi fitceua vn corpo , alFho- 
ra fi ricominci atta la battaglia : ma fe la fortuna vo- 
leua , che i T rialti J ujfero rotti , non vi era piu rime- 
dio : che tutto non /offe perduto , ejfendo quefio Fvlti 
mo ordine per ritir arfi : dotte era tutu la virtù, cr 
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tft Morioni /empiici Qr allacciati con le hi ytj etere fatte 

f -i a la (iwilitndine d'vna marcherà . 
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rioni /empiici 3 doppii 3 Cr allacciati con altre difefe 
Ma tefta la vi fiera delle quali ( come quelle che al/a 
ho j cr abboffano hogi i nofirihttomini d'arme ) era 
fatta come vna maf cheta } come quelle che noi vedia- 
mo anchora à tempi nrjìri . Quanto alle crefe : am- 
mali, alti, rccelli, corna , fogliami, cr altre cofè,che i 
J^omdni faceuano mettere /opra à loro mor ioni, noi an- 
chora hogine tengbtam, qualche fimilitudinè , fi co- 
me fi può vedere /opra i cimieri delle nofire armi . 
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I Sol ditti d piè portavano cor faletti > 07* morioni col 
pugnale, vr la Fpada, l'vno da man defra } 07* fél- 
tro alla finifra. La mpada dal lato manco era affai, 
piu lonza , che il pugnale , ilquale non paffaua vn pai - 
mo . Quelli che circondavano il Generale deli'efferci 
to eranofmilmente Fanti a pie eletti fra gli altri ,de- 
cj tiali yna parte portava la picca,cr la targa , ZJT.egli 
. altri alabarde con brocchieri lunghi infeme con yna 
Jega,vna fcure,yn paniere da portar terra , vna pala 
da far foffe,yn afeia per tagliar legne,corde per legare 
cavalli , or faly- per tagliare dell'herba, di maniera , 
che egli era poca differenza ( quanto alla carica ) tra 
• yna beflia da bafo dyn faldato Romano . Glihuomi 
ni (tarme , 07* gli altri d cavallo haueuano eia fumo 
yna lancia, yna maTftt in mano,yn brocchiere che pcn 
dcua a l'arcione della fella , con tre dardi che h aveva- 
no la punta affai larga , o r di grandezza P oco f*** 0 
meno famigliavano yn afeia , infeme col mortone , or 
U corata fmile à quella del Fante a pie . Quattro al 
resto dell' altre armature elle erano poco differenti a 
quelle de li altri Cavalli eri, eletti , per la guardia del 
Principe , 07* circa a quelli che correvano innawg egli 
erano eletti ,or ordinati fecondo che la forte dava 
loro . 

Qv?flo adunque è l'ordine , 07* il modo che teneva 
no i Romani camminando per paefe con lero armi , c r 
bagaglie . Refa di preferite , che io moftri per figu- 
re antiche , la diuerfta delle loro celate , capelli , mo - 
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ra la forma delle buccine ( co fi chiama Vegetio la Buttine di 
tromba ) de litui ( i cjuali feruono di tromboni o tram ye & etit * 
he torte d famigliane* dvnb afone antica augurale ) : 

'<jr finalmente de corni che vfauano i Romani ; come fl 
noi hogiil pijfero. Le trombe adunque fèruiuanoà 
fonar quando fi combatteua£F gli hu omini che fona *• 
nano erano veflitt de loro corai^e portando il pugnale 
ptl lato dritto , or in cambio di morioni vna pelle in 
tefla di lioni [corticati , o d'altre bcftie feroci fi opra le 
celate di ferrojper le ragioni fopradette,haueuano le i Trombetti 
gambe armate di fchinisr i , come meglio fi vedrà per f trio fiderò 
la pittura che è stata ritratta del marmo antico pojia ' 
qui apprejfo . . • , 


4 

\ 



-$r 


• C ^iS T \<AM ET JlT FOHE 

fannie fi rie trattano ver fo il Generale , che daualoro 
il contr afogno, o or din Aita altra cofa 'etile, o necefoaria 
PnmjfutM perla guerra . Ma douendo poi il campo dilogiare , 
4 fifonoMà la Tromba , dando la prima volta fogno, che 
tutti Jlefoino in ordine : C7* all' bora fi ficndeuano i pa- 
diglioni, c ? faceua ognvno fardello . La feconda voi 

Stenda Jue> ta P 0C0 a PP re ff° f on(in do la medefima T romba fignifi - 
di trombi carta, che ognvno fieffe preparato per marchiare : per. 
ilche cominciauano muli , causili , caret te , vr altre, 
bagaglie d caricar fi , aspettando il ter^p fonare della 
Tromba , nel qual mertp rompeuano , Csr disfaceuano* 
i loro ripari abbruciando i loro allogi amenti , accio 
Tene fanó c he il nimico doppo loro non fi ne fenujfe. Finalmen- 
t tromb* . . ffrjflFer/ip fouono della Tromba marciaua tuttoil cam 
po in battaglie con tutte le bagaglie per l'ordine loro * 
Et foe pur qualcun rejìaua indietro, gli bif ognauanon 
Dimandi de dimeno ricercare £r metterfi al fuo luogo. Fatto que- 
ll tromba ai • sto,Cjr il Capo principale deli'ejforcito trouandofi alla 
UJoldati ro mano dejiradi tutto il campo faceua fonare tre volte 
diuerfamente la Tromba, lignificando fo egli erano 
apparecchiati per combattere, i quali tutti à vna voce 
riFpondeuano alt amente. Si fiamo, ant^ qualche volta 
per loro medefimi , prima che ei nefufoino domandati- 
lo dìceuano , cr cofì ripieni d‘vn anima martiale con 
grandi fimi gridi abituano la man dejlracamminan 
do con buono ordine d'vnpajfo brauo , er ripofato al 
dritto doue egli erano guidati. Ma perche non babbi* 
mo parlato qui di /opra delle trombe , io mojlreròho -r 
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te, e [fendo le ftrade ordinate per mifura, lungo lequali 
fallogiauano i foldati, col rejlo dell'armata, dotte nel 
wxfi) erano i loro Capitani ,or la cafa del Vretore fi- il pretorio, 
mila a vn tempio degli Dei,in maniera , ebe ti tutto in 
fieme riprefentaua il fito,Qr ordine d'vna terra fi ubi - 
t amente fabbricata : conciofia, che la dentro fi vedeua 
il mercato, et le botteghe per tutti gli artefici con le fiè 
die diputate per i capi della Cau allena , or Colonelli * 
dèll'eJ]}rcito,i quali giudicauano le querele , Or dififen 
foni, che naficeuano tra i foldati. Quefto campo cofi or. 
dinaro, or fortificato per Cindufiria di coloro che n ha 
ueuano la cura , era qualche -volta più grande , er tal 
‘ volta più piccolo, fecondo la capacità de luochi, cr la 
diligenti di Trlaefìr i di campo , nel quale allcgiaua- . ^ ^ j. 

no tutti fieramente , O r fe per fortuna egli erano co - c J lf9 . * 
stretti troppo fyeffo dare all' arma, fi rafforiguano an. 
chora difuor a con ma f offa profonda quattro cubiti, t 
altre tanti larga, che noi chiamiamo hogi trincea : c r Romani , 
Cofi circodati, or muniti dorme, e di foldati:anco più 
feuramete deliberanno de modi per hauere acque , le 
gne,vini,o* altre cofiè necejjarie à vn campo . He potè, 
eia alcuno definare,o cenare quando voleua,ma fi bene 
dormire era permejfo d ciafcheduno, quando la Trom. 
ha fonaua,che era fiubito, che Caficolte,o fentinelle era 
ito ordinate à i luochi loro , di forte, che nulla fifaceua 
Jènrtp fegno, o comandamento . Venutane la mattina, . 
i foldati andavano à falut arc i Centurioni , cr loro i C< * fr ‘* r Z' ! * 
Capitanilo» iquali tutti inficine fi Colonelli delle Com 
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Balestra it C & tronfi anchoi a gli antichi Romani dell A bàie - 
gli amichi , O Jir a J aquale era vna macchina fatta per tirar pie 
pa tirare tye di gran di fiimo pe fio, come di dumeto e cinquanta li 
Ure,o ptu,Jt' concio il voler del Capitano, che n era ni a e 
stro . ^Alcuni altri hanno eletto, che ella era anchora 
fatta per gittar gran dardi, or bohpni : laqual ragio 
ne è quella , che ci fa ì itenere anchora hegi il nome di 
quella piccola balejlrajaquale noi vfiamo di prefinte . 

Ecco ber a fin che modo,csr dotte t Romani s accam 
panano, infìeme con la lo) o difciplina militare, et tutto 
breuemente fcritto, fecondo Volybio,cr altri Ristori - 
pelybt» . ci, come Giofeppe nel libi o della guerra de Giudei , do 

* uè ei elice , che i Romani s accampanano (ìmpre con 
grandi firn a fatica,^ indujlria in qualche luocho dif- 
ficile : conciona che s’ei trouauano qualche luocho in- 
eguale, o collinofo, finitamente lo faceux'o spianare, 
tanto eragrand t il numero de guajladori ,or munitio 
ni,che portauano,Cjr menauano con loro , facendo fem 
pre la forma del luocho quadrat addentro dell aquale fi 
caramente driippauano i padiglioni ,or faccuano i loro 
allegamenti, refi andò il luogo di fora alto in forma di 
muraglia con certi ripaii, moy^e torri tonde tutto 
intorno lequah empieùano di bdllejlre , bollini /trehi, 

• freccie,csr altre macchine,che gittauarto grojfe pietre , 
Entrata di V lafciar indietro mille al. re fpetie di dardi Jequa 

l’-tatro porte li poteuano imaginare per la loro dtffeffd . faceuano fi 
milment e quattro porte,o entrate affai laYgke p er ri - 
cenere il bcjìiame,vettouaglie, or altre co/è f adirne» 

te 
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C*A T*AV V LT*A ÌYlUCHim. 
di Guerra anticba de Bimani . 
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C^tST otT IO HE 

Greci Kriodocbi. nominata, che non lignifica altroché 
traue arietaria . Se gli accadeua poi , che li Arieti 
non fonino bafianti,i Romani infatuano yn altra cer- 
ta macchina d'yna grande ifat affai frana per git tare, 
dar di ><csr groffc fr e cete, laquale chiamarono Catapul- 
tala figura della quale è fiat a fati a per Roberto Vai- 
tur io nel fuo libro della) te militare Jb enche non molto 
conuenga alla deferittione , che nha fatta Vitruuio-, la 
qtial cofa come fia facile à conofcere,dimrfir a il medefi 
mi Vitruuio, quando et dice 3 che la Catapulta è di dei 
braccia , doue Roberto Valturio non Ihafatta fe no di 
yno, dicendole ella era tirata , et lafciata andare da 
la forbii d'yna cor da, laquale ritornando indietro con 
yiolen%agettaua più fiaette,che erano poste détro a vn 
traue forato. Giocondo Veronefe architetto del nostro 
tempo molto stimato, cr ilqualhafatto tutte le figure 
di Vitruuio, parlando della catapulta, dice nondimeno 
{qualunque ei confefi hauere prefa la figura dalli aut 
tori Grecifnon batter potuto interamente conofcere ne 
intendere il [enfio di detti aut tortine manco la figura 
Ter questo noi conofciamo,che tutte le dette catapulte 
non hano nulla di comune co quelle di Vitruuio, et che 
snella è difficile a effer intefa,egli è ancho più difi die X 
farlajaqual difficultà è stata queUa,che mi ha indot 
to a mettere qui laprefènte figura > ritratta da quella 
di yn marmo anticho, accio che fe ne piglino piacere, 
habbtno yerd conofcen%a i lettori , O* amatori delle 
buone lettere » 
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la Città per li huomini di Tyro, bahituta dipoi da 1\o 
mani, che la mejfono infi grande reputatane, che fi tro 
uomo in effa ad vn tratto cinquecento cavalieri. Ha 
vendo adunque cofi prefo i Cartagine fi U forte 7^a, Zsr 
■trovando fi macamento di pali dt ferro, atti a rovinar 
la,preforo vnagrofia trave, zsr fo stenendola con le ma 
ni,cr percotendo del continuo la fommita del muro co 
la punta della detta traue, lo mejfono a peiptp a pc7p^ 
finalmente tutto per terra Dipoi vn certo legnatolo 
di Tyro medefimojcbe era nel capo de Cartagine fi ha- 
vendo visto l'effetto che hauea fatto la detta traue, Zsr 
conofciuto come ella era mal atta a mane giare , trovo 
vna nuova invcnùone . Vero che et prefe v/t alber.o di 
nave, or piantolo in terrafermamente vi fofyefe vnà 
altra traue per tr auerfo nella f orma di vna bilancia > 
laqvale tir ataa dietro, zr Jofpinta percoteva con tan 
to iwpeto,chc intieramente rouinorno le mure di Ga- 
dit ani. Plinio nondimeno nel fettimo libro fcrive, che 
Epeo legnatolo, che fece il cavallo di legno, che entrò in 
T rota, era staro pi imo inventore di cofi fatta macchi 
Malconcio fi a che il detto cavallo non fu altro, che vn li- 
mile instrometo bellico, per meyp del quale furono rot 
te le mure della citta.Tria per quello che fi lege Ji.tr oua 
no p tu forti d'arieti , come fi vede tu Vitruuio , dove 
nefctitta la forma fecondo i Commentai it de Diade 
autor Greco, delquale et dice hauer prefe, zsr tradotte 
tutte queste coJe.Et dice anchora che la machina del 
dtiete ch'era coperta fi chiufa detto ma torre, et a da 
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i Mmtne A/T ^ P” meglio fap ere, che cofifignificaua f Arie 
" ri bina di •*** te } bi fogna intendere ,che quest* er a yna mac- 
1 >, .t.i ra . china cofi chiamata dall' animale, che noi ci iciamo Tvlon 

tene ,cr i trance fi Beliey.delqualc li antichi fi fer ni- 
nano pi? riparo contro al furore dell' affatto delti ni - 
mici . Era anchora uno instr omento di guerra fatto 
alla /imbianca di yno alberò di nane, ilquale haueua 
là punta ,o la testa tutta di ferro waficcio, formata al 
la famigliane d'yna testa di Montone , cr legata net 
metft) d'yna corda, che la tenetfa [offe fa come yna bi 
lancia : laejual corda pendeua ad vna l rane f astenuta 
da due altre gr offe tratti piantate in terra fermamen- 
te . Questo ingegno tirato indietro da gran numera 
di gente, csr spinto innanvj. da loro con tutte le lorfor 
?p,percotteua con la detta resta di ferro con talfurore 
■•*?cto delta M muro .che nonfitrouaua cofi forte Torre, ne muro cofi 
m >.:cotu . groj f ì,che reit aratamente cofi battuto non andaffe per 
terra : come ben Jeppe dimostrare VeLpafiano , prima 
che ei /'offe Imperatore per la pruoua } che eifece bat- 
tendo con otto peift difimili maichine mefsi per or di - 
w; i-Mc. tìC y ( a citta di Iotopata, come recita Giofeppe nel li- 
bro della guerra de Giudei . La prima inuentione di 
vitnot.0. questa macchina ( come dice Viti unto nel decimo li- 
bro delia fna architettura \fu trottata nel ttpo che li 
Cartaginefiafj.diotno laCitiddi Gade,ihe era po- 
sta ad vn capo del mare, chiamato da Latini Fretum 
Gaditanutn , e ? hogi yolgar mente, lo stretto di Gibil 
ter, a . In questo luochò ju prima edificata yna piccia 
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L’ARJETE, 0 TylOHTOKE 
delti antichi Romani. 




CUS T^HÌE T^tT I 0 HE. 

A"™ 1 ^ l altri foldati circundauano la fortézza , or li 
vJ fc agli at ori (ìifdjsiy £7* li arcieri tirauano da tut 
ti i lari . Et cffendeuano il nimico di lontano ^gua- 
dagnare piu facilmente il luocbo, in quel mei^OyCbe li 
altri rompeuano la muraglia Con l’ariete , CT altri lu- 
stramenti di guerr a port ati , £r tirati da faldati per 
for%a di braccia, 
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Q Vando i Tribuni intedeuano,cbe i ritmici hauefS 
nr fatto qualche forteti comandati ano, chefubiì 
to j ufano dimandati fie fi yolcuano rendere : perche ri 
fiutando la prima yolta, yna, o due compagnie fi parti' 
nano per andarli ad affaltare , caminando fino prejfio 
della lor fartela ferrati infieme ,VT coperti dilli loro 
; faine fi, qua fi come sei fufiino tutti cuciti infieme : per 

iìqual modo di fare erano inespugnabili, &r fi ccpriua 
no tanto hene,Csr defir amente ,che l'impeto de fiafii piti 
grofii non noceua loro . Quefia maniera di comba t te - 
re è fiata chiamata da CefaYe, et da T ito Liuto altfuin 
fatta tata to libro della prima Deca, la testugine : laquale io ho» 
&' oc * fatta dipingere qui fiotto , cattata del marmo antiche* 

che fi troua in Pronta . 




Soldati Romani , che portano le loro corarp^e, 
celate, or altre co/è dentro a loro feud ì. 
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M .A fi per forte egli hauefitno rifcontrata vn pic- 
ciolo fiume^ imgran torrente, fnhito fi Spoglia 
che ferut uano,e? met tettano dentro À ìloro paluefi,corartg£>cor 
"fZ 'lidlt' fà ettt P u ù na ^ » V* celate , hr il paluefe fi mettevano 
Romani . 4 1 i n capo,csr enfi paftuano il fi urne , dove poi fi riuefiiua 
no finitamente ,CT ritornavano acamtnarecòl tne- 
defimo ordine ,/ègttendo fetnpre il camino incotnin- 
. ■ ciato . La onde per la dipintura qui di fotta tneffa jfi 
potrà cono fiere l l vtHitd,cr commodità,che cavava- 
no i foldati Romani delle loro lunghe tatghe , CJT pal- 
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gridati \ontdni, che cdtninan a paffo àfafjo i/t 
dltyr paefè, dccopdjrrrdri dall? lor bdndmé *L 
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* C JLST\*A'MET l AT 10KE 
pigli au a il fio nome dalla via quint a\cofi nominata da 
le cinque Strade 3 delle quali noi hahbiamo parlato qui 
di /opra. *Per quefta entrauauo le vettouagl'te nel cam 
po, mobili 3 mercantie 3 CT munitioni di tutte le forti 
xhe portauano con loro per lanecefitd del campo , 
tinnendo dunque coli defcritto breuemenie ti luoco , 

. 1 • y j • r PC* 

C r come t Romani s accampanano ytnfteme con l o fleto 
del Tribuno , nella guerra : Hjefia d mofirare L'ordine 
quando fi veniua d dtlogiare 3 ilquale era tale • Incon- 
tinente che la tromba fonaua la prima vol a( chiama 
la da Trancefi buttafella ) fi fyiegauano t fi jlendeuano 3 
W fi caricauano le tende , csr padiglioni : pero che non 
era lecito d neffino di tendere padiglione , che prima 
quelli dclit Tribuni 3 <&deC onfoli nonfojfero tefi 3 a* 
ripiegati . %Al fecondo fono ( che diceua d cauallo ) 
et caricanano tutte le loro bagaglie fu le brjlic ; Et al 
ter%o ( che lignificati a allo fi end ardo ) tutto il campo 
fimotteua , cr vfcendo in campagna andana doue il 
Confilo voleua . Et i tre battaglioni delli haflati , de 
principali 3 e?* de Triarii inni aitano innanzi tutte li 
bavaglie , er impedimenti delle compagnie . Et cofi 
marchiana l’ejjercito de F^maai d pajfi i d pajf i . 
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1 1{pmani adunque ordinauano cofi le loro a/colte co L0 ^ ci6 <WK 
me noi labi tanto detto . C li h afiati riem piuano il baftcti . 
campo di fuor a 3 facendo la guardia di dì intorno allo 
steccato , che co fi era il loro officio 3 zs* di quefiì erano 
dìe ce huominì a ciafcuna porta per guardarla . Ma 
perche noi babbuino aperto vn ragionameto delle por 
tef ifoona intendere che ordinariamente erano ciuat - ^ 

ò i i ~ • / j- A - Qjtatro pol- 

tro porte nel campo de Romani, lequalt erano dt tata tc nd cany 

larghetta, che elle erano capaci di paffare la caualle - de Romani . 
riafefi lami, bagagl'te, carrette , Zir bottini 3 fe la n e- 
cefsitÀ lo richiedeua.E tate porte ch'elle erano tantino 
mi differeti haueano.La prima fi chiamaua Pretoria : porta Prete 
perche ella era volta ver/o il padiglione del Pretore , rut • 
ilquale era il Generale del campo de Rimani , zsr ri - 
gùard aitai' Orienterò mimici: zirla ragione era ac- 
cio che fe per cafo et fi daua aliar me > o che fiveniffe a 
cob attere, li Ordini , le Compagnie, le Cohorti 3 li Squa 
droni,zsr Infegne potefiino vfeir finora fen%a tumulto . 

La feconda, laquale per la fua grandetta era chiama 
tu Decumana, zsr feruiua permettere fuor a i ladri 3 zsr 
i ribaldi, che haueuano rubbato il Campo.quattdo fi ve 
niua a douer far iufiitia. La ter%a fi chiamaua Prin- 
cipale, per laquale vfeiuano i principali deli efferato, 
chiamati Principi, ZT Capitani, che era come vna por 
tà fdlfa, o cafa matta, onde anchora vfciuala Tante 
ria ,zrlaCau allena per foccorer i efferato di fuora, 
fe per forte bi fognaria, Zsr la firada, eh' andaua alla det yu 
td por tufi chiamaua Principal è. La porta Quintana P* le - 

f ìi 


Porta Decu- 
mana. 


Porta Pròt- 
ei pale . 


Protei. 


C jlSTf^^lyìr.T JTTOKE 
IL CO N.'S 0 LO ‘ N. EL ò+u C^LMVQ 
accompagnato ila puoi Capitani ,Cjt* la fua Guardia. 
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guardap i causili, per patir a che incampesrandofi no fi 
^T^tjfdjsino injìcme % <^r guasta» dofì non potefiino poi 
nel infogno » fèrtiire .-oltre à che facendo romorefiartb- 
bono potuto far mettere in vano il campo in arme . 

Oltre di questo l'vna di tutte le compagnie era obiti 
gato ogni giorno far e laguardta innantì al Cofiloper 
più fitta ficuaràCsr per ogni coja chef offe potuto accade 
re : perilche era anchor più honorato il fio officio . I 
C onfederati doueuano guardare ilfojjo da dtto lati ,?T 

10 st ecatto ( pero che àgniuna delle lor compagnie vi 
er à più prejjo)csri Rimani olii airi doi.-di forte , che 
ogni Legione ne hatteuavno. I Capi della Cavalleria 
ogni mattina al levar del Sole andavano alle tende de 

11 T ributti y zsr li accompagnauano per andare àfar la 
la corte al Confilo: là dove confultauano delle facende 
che eyanofipr attenute, Csr ÌT ribuni cemmunicauano 
con li Capi d ella Cavalleria, or Font et ia fiquali com - 
tuand aitano doppoi alle compagnie Jecondojcht il hi fi 

gno loro ricercaua. Dappoi il Confido vfiiua del filo 1 Trilli, & 
padiglione accompagnato da tutti li fiuoi T, ibuni, Ce Citar ioni, & 
turioni , or decurioni con tutta la fiua guardia intor - Dl{urieHi * c 
fio, or le armi confiuUri che fi portavano ordinaria - w Hct-foU, 
piente dove egli eradaqual cofia facevate la fùa di - che fatua 
gnità pareva più magiore,come la figura dimofirà* 

le «mi con* 

filari . 
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gotenente Generale del campo : laquale co/a ‘Marcello 
ha notata nell* arte militare : dicendo che loffi ciò del 
T ribuno era anchoradi fare che i foldatifojfero ohhe 
dica ti : òr prejli a far quello che ei comandati a: di far 
li tjfgróìare : di guardar le chiatti delle porte del catn 
pc : d'i mettere ordine eh i foldati nonfuffero colti a 
Timprouifia, quando andauano per fare il /decornan- 
ti ojnafiim am ente fe egli erano preffo a nimici. I Tri~ 
buni fimi Intente erano obligati irfiemeconi Capitani 
d'battere cura dell' armile cavalli, de danari, di rifi- 
lare li amalati, di far medicar i feriti, òr metter in no 
ta i nomi delli Capi di /quadre Centurioni , Capitani 
di bandiera ,òr Sergenti delle compagnie:perche li an 
tichijlinuuano cofa indegna del Con/olo , o del Tribù 
no di non fkpere il nome de fimi Capitani . Oltre a que 
sto era anchora nec e (far io, che ilT ribuno batte fje la pa 
i ien7 x a di vdire le qnejiioni , òr querele, che na/ceuano 
tra fole! att,òr di far e lorogiustitia : òr feci trottava, , 
che nelle compagnie tra buoni foldati nefuffero de cat 
tiui, & inutili, et li faceua cacciare,òr li cafftua.Ogni_ 
T ribuno haueua tre compagnie , òr in cgnrna più di 
cento huomini, eccettuandone i T riarii , òr li bastati, 
che non erano obligati a tale officio, ate/o che il far de 
l' a/colte occorreva ogni quarto giorni a cia/cuna dopa 
gnia:tra lequali quelle de T riarii erano e/enti delli of 
ficii del Tribuno : ma con ina amente però fe) umano 
alle torme de cauallieri , fecondo che erano allogiati 
lyno preffo /altro : òr erano parimente obligati di 

guardare 
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E L principio i Confoli elegeuano i T ribuni per 
* gouer n (tre, & comodare alle legioni Ramane, CT 
tt i faldati , or efferciti Uro . Dipoi furono eletti per i e*™ 0 * 
me de fimi faldati, a i quali era donata quejla preroga - Tr ‘ 1tn ' ' 
tiua . Et per i/pario di tempo vennono d effere eletti 
per le voci del popolo. "Ma doppo che la J^epuhlica l{p 
tnana venne J otto l'obedienvg di Ce fari, furono eletti 1 
Tribuni homini di virtù ,di matura età , digrade pru 
dentar non fen%a dottrina , con la quale era l efpe- 
rietina della guerra.Vlt imamente venne l'vfan%a che 
se F Imper atore donata t officio di T ribuno a vnfolda 
to.'Cgli mede fimo gli metteua la fyada in mano , ligni- 
ficando il poterebbe egli haueua per ragione militare 
fopra a fidati , qr huomìni di guerra . L'officio fio 
tra <£ batter cura del campojcs* dell' ejfcr cito che non li Smonta 
mane afferò le tnunitioni : comandare , che face fitto le dti 
a folte di giorno et di note,per la paura che i Romani 
h alenano, che le fyk de i loro nimici fecret amente non 
veniffero fino al loro campo. Ei riccucuono folennemen 
te il giuramento da tutti i foldati : conciofia che non 
tra lecito à neffuno tanto a piè guanto a cauallo piglia 
re le armi,/} prima non haueua fatto ilgiur amento al 
Tribuno y quando bifignaua combattere . Erafimil- 
tnente l’officio del Trtbuno dimettere in ordine la Fa 
feria, or la C au allevia y cjr di dare licerla a F vno qr 
all' altroché h arenano ben fetuitojecondo il tempo, et 
necefita della guerra per ritirar fi a cafa loro, ma qnt 
sto nondimeno per comadamento del Confilo , è Lno- 
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Centurioni*, or Decurioni con i loro habiti di'uer- 
Y4 in quel modo , che li por tonano d campo 
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mano. Tutte queste cofe non folamente davano ma-* 
gior e animo a t foldati nel combattere , ma agli altri 
cittadini Romani , eh: erano restati nelle Citta :perb 
che quelli che hatteuano riceutocofi bei prefenti 
guadagnati cofifati doni, ne riportavano, oltre adagio 
ria della guerra ,ajj ai altri honori : quando erano 
ri: ornati nella loro patria , fbfpendeuaho ne i fuochi 
piu apparenti della Citta, le Sfoglie de rumici per testi 
monto della loro propria virtù . Kel resto di tutti i 
di-bitij amminist atìone necejfaria, l’honotr,CF l'ob- 
bedienza fi rendeua tutta al Tribuno, che in campo fa 
cea giustizia a ognuno fempre che toccaua a lui dina 
V a lfùo padiglione, cJJ'endo vestito del [un habito mi- 
litare, Or a federe / opra vna fedia da guerra , c ? ac- 
compagnato da Centurioni, or Decurioni , come dima 
stra la prefente figura . 
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maniera, che come il Romano era nella Jìta iuftitia, cr n R0mgno 
puràtione incorrotibile, cojt egli incitava honejìamete nella fu* pu. 
la gioventù a metterfi in ogni pericolo, ricompenfando Hit - 

d'altra parte molto Itene coloro, che batte dnfatto qual 
che atto yirtuofo . Conciona , che per comandamento 
del Generale fi metteva infieme tutto lo effercito , alla 
p refenda delquale ei lodava ciafcuno a parte a parte 
dell'atto yirtuofo , che egli batteva fatto , degno di me- 
tnoria,Cr per ricompenf a donava yn dardo Francef e d 
colitiche baueua ferito il fuo nimico. lAI fante a pie * ** 

che 1'baueua J cavalcato , yn yafo d'oro.a l’bvomo d'or 
me il fornimento *T yn cavallo : & a quelli , che erano 
stati i primi a falire fui muro d'yna terra affidi ara, 
yna corona d'ero . Trio flr ava anchora il Confilo tutti 
' coloro a he bave vano diffefo , C r faluato qualche Cit- 
tadino de loro fonandoli yna corona d'oro con foglie fi 
mili alla quercia . 0 nde nacque poi l'yfi, che quando 
ilSenato,Cr il popolo Ramano yoleuano honorare i lo 
ro h cni Imperatorie i facevano fculpire nelle loro mo 
nete d’oro, d'argento , c r di bronco la corona di quer * ^ ;rrgrr i{ 
eia con yna tal fcrittura S.V. C IV E S medaglie *» 

S E R^ V*A T OS. L aqval cofa yfarono poi quando tichfi 
ei yoleuano adulare i cattivi loro Imperatori, che baite 
Vano ammainato gran numero de Cittadini Bimani, 

Cr tanto furono grande le loro adustioni yerfi i deti 
Imperatori , che prefino quello de i loro figetti , che i 
buoni Confili Rimani donavano per ricompenfa a co 
lui che baueua nella guerra faluato yn Cittadino R^fi 
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Ri qualche prodeifé per acquìfiar hottor , cr lode : o fi 
per ytìlita et s era partito del laocho,che egli era fiato 
or dinato, onero hattea per paura la/ciate le arme coiti 
battendo: laqual co fa era caufa che i faldati non ab- 
bandonavano mai i luochi loro . Ma quando quefii in- 
convenienti fojf ’ro accaduti à tutta ma compagnia, 
CT che le injegne haucuano per comandamento di tttt 
ti abbandonai i i luochi loro:il Confalo, o Generale non 
giudicava bene d' ammainare tanta gente: ma teneva 
yn modo non men terribile , che nece fario . Concio fi a , 
che doppo hauer laguna o itfieme tutto il campo ,il Tri 
huno li menava in meTpp di tutto Vefenitojà dove li 
riprendeva ingiurio fament e » Et nell' vitimo per for- 
te 3 ne metteva d a parte di tuto il numero cinqvefiieci 

0 yintì: tanto che di tutta la mafja de Ili delinquenti vi 

fitnuaua, 0 la quinta, o la decima,o la vigefima parte 
alliquali tutti faceva tagliare la tefiajèmy perdona- 
re a pet fona : di maniera , thè fé ben tutti non erano 
cajìigati: almeno battevano vna grand i fiima paura » 
Qn<Jio modo di fai e, era chiamato da manidecimv 

1 e: della qual decimatione:ho yna medaglietta di bri 
"xp.nelle mani fi ove fi vede quefia co fi tenibile efècuti» 
ve. Quant o al refio poi della compagnia de delinquen 
tj tl T ribuno gli faceva allogare fuor a delfortefacen 
do loro dare d eli oryp in cambio di grano * Per que- 
sto modo, Or per il timore della fot te che poteva vgual 
mente cadere /opra ciafcuno, i faldati tanto a piè co- 
me d cavallo yeniuano à emendar fi de i loro e» roti , di 
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di tornar al fuo paefe,ne era parente alcuno, ò amico , 
che fuffe flato ardito r accettarlo . Ver il che a quelli, 
che c adettano in fi fatta miferia di vita , farebbe flato 
meglio di moriresti che era cattfa , che nel fare le afcol 
te non fi faceua mai mancamento . Scuffio tnedefimo 
ordine de Romani è anchora hogi ojferuat o du S 
ri, eh e punì fono coloro,che in ciò erano , col farli pap* 
fare per le picche. Circa alli altri errori , che erano piu 
legicri : come fe il folduto Romano fuffe fato difubr 
bidientefo bauefie fatto altro errore, il T ributto coman 
daua al Centurione di ft ujlarlo con i fermenti in luo - 
cho di feorregiata , o di granatetele è quello che vuole 
dir Vlinio. quando fcrifìe . Vitis ipfa in delictispoe - 

■ i 1 • \ * i * r 1 l Il i lampi* *n 

rtam honorat, cioè che la vite faceua bonore alla pena . ticamcht ef* 
Et fe per fortuna if foldato hauefje ritenuta lamano ccua h cuore 
del Centurione# i fèrmenti,egii era p fitto del fuo luo - di* P f,u • 
cbo,Cjr di faldato fatto arciere: Cjr fe perfor^fidifen 
deua,er a finalmente punito come de cafo o imi*! ale, et 
capitale-.- Quefia medefima auttoritd haueuano i Ca- 
forali#? Capitani fopra gli altri fcldati c? confede • 

rati.per ikhe-era necefjario , che tutti foldati f off ero 
^ubbidienti a Tribuni, 'òr i Tv ibuni a i Confili : iquali 
Tribuni baueano anchora oltra d i quefla auttot ita di 
condannare a far fati. fot t ione . Se alcuno era fiato i i 
prefo fino alla ter^a volta per vn medefimo err ore, egli 
era grauemente punito ,.come efiinato » Era ancho- 
ra grand e infamia , òr disk onore fi per caf ) il fol da- 
to, fi f offe vantato J'dlfamem e innanzi al Tribuno 


B*g*gtie de 

li antichi Re 
matti . . 
v Afcolte , e 

fintine ile. 


Pena irrc. 
misfihile di 
colere , che 
mn faecka. 
no ben léjett 
titulle. 


C^iST \xA'ME'T *s4T IO HE 
tempo di pace egli accompagnauano i loro padroni ne 
li loro franagli , y efj'ercitii , & in tempo di guerra 
m tutti i pericoli d quali (i efponeuano. Cofi adunque 
ciafcuno de ijei Tribuni gouernaua, quando yeniua Is 
sua volta , or confeqmntemente tre infegne : lequali 
indettano il loro padiglione nel iuocbo ordinato per 
colui, che ne haueua ilgouerno, lafiricando il luoco un 
to intorno a loro : zrr quanto al re (lo h alienano ancho- 
ra la cura,zsr il psnfiero di f or tifi care ( feti bifogno lo 
ricercaua ) il luocho per guardare le bagaglie * Quefia 
vocabolo di bagaglie pigliauano loro per tutte le co/e 
necefjarie per il feruitio delle loro armate . Ordinano, 
no (ìmilmente due afcolte, ouer fent inelle ciafcuno di 
quatro huomini, dequali vna parte vegiaua innanti al 
padiglione,^ l altra dietro prefjo alti caualli . Qua a 
to al contra[egno,ei lo dattano afjai (ìcuramente 0 coinè 
più à lungo fi può vedere per la dejcritione fatta da Vo 
lybio,che die e, che fe vn faldato erraua in far la folto 
egli era fubiro condotto dinanzi al Tribuno jlqual fui 
luocho medefimo li faceua allh^ra alibora fare il Jù o 
proceffo in prefenta di rutta la compagnia, esr f egli 
era condannato , la puniti otte era tale .• Incontinente 
che il Tribuno haueua tocco d'vna bacchetta il reo , li 
era lecito, &r pe'rtnefj'o di fughe , e?* odi faldati pari- 
mente in quel mexp s ei potevano, d'amma^arh o col 
pi dt pietra, di dar dt, di frecci*, a » d'altre Tf ette d'ar 
me. Ma fe per fortuna egli feo/np atta, mn per quefia 
s in/endeua effer fatuo , c onciofia che gli era pichibità 
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mi,o dittante ti egli era punito gravemente. Quefio me 
defimo anchora hogi fanno i Turchi concio/t a che il fol 
dato alla guerra non ardirebbe pigliare ,o rubbare al- 
cuna co/a iniufiamente > o altriment i Jenr^t alcuna mi 
J ericordia farebbe punito : anatra Uro fono guardie 
diputate per vietar, che * faldati uon rubbino per cam 
p mino quelli,che portan al campo le vettouaglie:di ma 
mera , che i piccioli fanciuli d'otto , cr di dieci anni 
vanno Scuramente vendendo per tutto pane,or7^jrut 
ti, ttr altre cofe fintili : cr ori te à quefio fono dnchora 
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obligate U dette guardie di por mente , che lungo il ca 
mino non fianoguajlii giardini , tir altri luoghi, doue 
fiano putti , cr le guardie medefime non ardir ebbono circa u roba 
toccare vna mela fenipt licenza del padrone di chi è il te, ° 
frutto,cr quefio fot to pena della t efia . u ***** * 

Doppo quefio or dinanano i Romani lifiendardi, et 
diputauano duo pi in cip ali delle due Legioni , cr delti 
hafiati, che fet umano per guardar la piaT^t , che era 
innatir/ a lcro } percbe là tutto il di frequentava la ma- 
gior parte de Romani, onde et a neccjfario,che il locho t 

fojfe tenuto netto cr bagnato nel tempo, eh e faceva cal 
do, quantunque ah uni babbino voluto dit e, che quefio 
fujfs diffido di celerò, che erano J oliti à preveder, t3* 
fornire il campo d'acqua , cr legna ; clx et arto fervi fi Ht$& (4 
quali feguitauano il campo in gran numero , cr talme m * 
te filiti al travaglio della guet ra( come recita Ciufep 
pe,ne i fitoi libri della guerra de Giuddfi he ei v aletta 
no poco manco t degli altri poidati: condofia, de in 
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giguardauano ftcurdmentc la notte in quel luogo il he 
filarne , cr il bottino che city; uno in manofaceuano nel 
ie terre de nemici. Hau titano unthora yn altro ran- 
dagio, che fe dal nimico erano asfaltati la notte : il fittt 
tho , ne i dardi non pot ottano armare infino a loro , 4 
<a*fa della dijtany^t , che era grande . Ver il che è faci 
Ica confi de y are come tal luocho era comodo per gli 
aUogiamenti,ejr li campo capace per riceuer vna gru 
xompagnia d’huomeni a piede , CT a cauallo m alma- 
mente confido' andò l’interualli de cammini, cr delle 
Vie . Se i duoi Confidi poi ,0“ le quarto Legione fi va - 
gunauano in [teme in yn medi fimo campo , qttefio non 
■era altro fe non due armate congiunte l’ima all'altra , 
jCt il luocho due volte affai piu grande. Et non fu mai 
che ambedoi i Confali non s dcampasfino infieme , yfàn 
do fcmpre di far e a quefio mcdo.xsr fe pure ciò fucata 
no J eparati, nondimeno ei firuauano yn mede fimo or- 
dine in tutte le altre cofie , Gr circa alli allvgiamenti 
del mercato, del Pretorio, c r della The foriera , quefli 
grano fempre in mrzft delle fite armate * 

il campo co fi or dinato , i T ributti fi ragUn augno in 
fiime pigliando il giuramento particolarmente da tut- 
ti li faldati , quali erano nel campo : li quali Tribuni 
grano veftiti de loro paludamenti ( che i Franccfi chta 
mano cotte Carme ) come fi può vedere per le figure, 
-c he verranno appeJJ'o . il fidato giuraua non rub- 
iate co fa alcuna che ei trouajfe : laquale per fortuna 
tra trcuat a da lui,ma che ei U portar ebbe alli T riha- 
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lori fino fedeci tefe quatro piedi d i largo tofane dalle tea 
tfi de delli T ributti. Di là dal Mercato } dal Pretorio ,cr n h{ercjt0 it 

K x dalla Chefir ier a , lacuale fi ejìend eua per tutte le fòt- pretorie, & 

Mi pradette parti de J ori dal lato più alto , d otte la Caual l * 7c f orier * 

0 vw- leriafir aordinaria de confed erati Sue am paua, tignar 

rnn dando i luochi d el Pretore y cr del Quefiore, fi lafcia- 

f m- ua yna via per metp i padiglioni de Tribuni per anàa 

mi ve a trottare l'habitatione del Pretóre, e** del Confalo 
K ti yerfo l'yltima parte dii Lampo. Doppo quefii era qui 
qn allegrata la fanteria firao dinaria mandata in ficcar 

min fi, laquale yoltuua loro le fyalje, Cjr guardati a il f arte 

nk con t yltima parte di tutto il campo . Li luochi voti , 

pai che rejtauano da yna parte, & da l'altra, erano ordi- 

1 nft nat i per if orafi ieri, et quelli che yeniuano d i mano in 

Gp/ì mano con il Commefjario delli art e fi ci chiamato Prp - P rirfefìus 

diti rfectus fabrorum, carne legnatoli, matiif calchi , maefiri fobrerum . 

t0 C r mercanti d* arme, ingegni eri, maefiri di machi- 

iirjc ne di guerra , ilquale luocho chiamauano Atmamen- ^frmamen. 

m u tario del campo, cioè doue i Romani > ipontuano,ejr te tarlo . 

■dai neuano tutte le loro arme . Qttefie cojfè cefi ordinate, 

lofi; • tutta la forma del campo refiaua quadrata. Ut quan 

fjjji to alle figure pai titolari, tanto dalla f eparati ne delle 

M yie , come dell'altra ordinarne , elle haueuano gran- 

'bijf difiima f ornigli an%a d'vna terra benpofia. llfor - . > , ' 

,liij te era lontano cento piedi per ogni parte da tutti li al 

tJt} logiamenti per molto magior.commodità delle Le- 

jfo gioni Bimane ì e fendo olir a di quefio molto coturno- fi 1 

■0H de per entrare iO" vfeirefen^ r l/contr arfi : citt a che 
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« ielle Legioni !{omane ( eccettuatone pero li firaordt * 
JMw ) or cjuello della Cavalleria due volte piu gran 
de- fatte ebei intani battevano qufle cinque vie, 
allqgiauano la fanteria de confederati , diffidandoli 
dalla Caualleria r csr. voltandoli fempre col vtfo ver - 
fi i loro forti . facevano anebora vn tran/ito per meta 
delle Legioni,zjr a trotter fi delle Jlrade ,’tlquale non- 
dimeno era vn camino equidiflante da padiglioni di 
T ributti, chiamata la via Quintana , a caufa che ella 
era fatta sfiata ordinata dopo le cinque compagnie. 

Lo fpatio che rejlaua dietro al padiglione de Tnibuni 
Or che toccaua da vn lato alt* altro del padiglione del 
Confilo feruta a in parte per fare il mercato , zsr parte 
ferii Te foriere, con tutte le fue mttnitioni,pofle tnfac 
eia felli fuoi vltimi padiglioni dall' vita parte, zsr tal 
tra de T ributti. Et i Gentil' buomìni a. cavallo, cioè li 
eletti, cr volontari:, che feguiuano l’tmprefa per amo 
re del Confilo, erano allogiatt fopra i lati tronfuerfalt 
de forti, riguardando vna parte di loro verfo le munì \ 
tioni de Qvejìori , zr f altra il mercato . Acce aderta 
ben FpeJfo,cbe coftoro, quantunque non fvffero alloggi- 
ti apprejf o al Confi lo nondimeno non lafciauano di fa 
re il lor debito apprejfo a lui, or al Tefirierej quando 
il campo marchiava, ZT in altre loro faccnde,Zjr bifi - 
gni. A quefiifì congiongeua la fanteria volta col vtfo 
verfo iforti,di maniera, che ella faceua quel mede fi- 
mo firuitio che la Caualleria, doppo laquale fi lafc 'ta- 
ua vn fyatio di ducente piedini* al moda di f rancia 
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i m ogni Confalo batte ha due L egioni : perche è manifesto, 

,r ^ che in due Legioni erano dodeci T ributti per lagnerà 

i quali d ritritano le loro tende, &r s’allogiauano con 
K* i loro caualliyW bavaglie per il dritto d'vna lineaci 
,,CH stante cinquanta piedi vguali da vno de i lati , che fa 
w* cenano il quadro . I padiglioni erano tejì in modo che 

m ' Centrata loro guardaua dentuo al quadro ,Qr il luocho 

ofi dei padiglioni de iT ributti era vguale , CT contenetta 

fa tqnto quanto la largherà de padiglioni delle Legioni 

fa Romane di modo , che da loro padiglioni aquelli delle 

7* Legioni veniuano ad ejfere cento piedi dì internali a. Li 

Cauallieri delle due Legioni allcgiauano F vno contro à 
wi r altro, Z? il locho de i padiglioni tanto de i cauallieri 

«A quanto defunti a piè era tutto fatto à vnmodo,&r cofi 
fa jie habitationi de i cauallieri veniuano A rifonder e al 

' fi* tnerfio de i padiglioni de T ribuni . facenxfi anòora ^nogiamen 

rnt yna certa via che trauerfaua la f opradetta linea diri fi de 
ta,CT il luocho voto dinante alliT ribuni , La figura licu * 

» & Jtmtlm etite de tutti i luochi d oue fi paj)xua,haueua far 
fflf ma di strade , cs* come d'vn lato } ejr i altro erano le 
fa compagnie , C?* turme de foldati : cofi sallogianano li 

Ih' Triarti doppo la Cauallcria delle due Legioni.DaU' al 

ty tra parte alFoppofito de t Triarii erano mefii distami 
ri* Ae questi altri tutti i Capi cs* principali Dietro a que 

oh sti li bastati per oppofita veduta, cr confcquentemete 

di* rifcontro alle picche fi trouaua la Cauallcria de Confi 

nM Aerati . Era adunque^ come noi habbiamo dettoyH 
, numer ode fanti* piedi de Cofederati vguale A quell* - 
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T Alc adunque fu t ordine an ico de foldatt J{pms 
ni ù piì> <y 4 cauallo . Ver il eh e non fard fu >r di 
propfro il deferiti ere , ZT mnfirare bora l’ordine delti 
LotitHt del» e ff erriti loro. Quefio era di due legioni d’buomh/i 
mMc C R °' mAnl tn num2ro dodeci milìa huomini d ptè, ZJT feicen 
to cantili) accompagnati da altri dodeci milia huoml 
ni mandati loro in aiuto da i loro confederatiti* ma- 
niera che mai non fi trouorno in yn campo J^omano piu 
Joldati fora fieri, che Rimani ijlefii : il che non offer- 
uauano nella Caua!leria y non fi curando che più foffero 
i caualli forejlieri , che i lor proprti . tenutane poi 
la guerra, fi come ei collocauano le Legioni nelmrqp 
della battagliai i forejlieri vo lettauo chefacejfero i 
duri fi anclù : cofi offerti aitano il tnedefimo ordtne nello 
accampar pi dilogia) fi, come fi lege in tutte le hijlo- 
rie. Ver quello adunque io non mi eftendero in effe piu 
longamentejna il più brette che potrò fcviuer la forma 
come ei fi accampanano, laquale era tale . 
ttan oro f Js£e/ luocho più commodo del campo era riluto (y* 
frTSkjtT ^ padiglione del Con foto, <y quefio era nel weTjp 

auuù . d’vna piarla quadraci maniera, che tutti i lati veni 

nano ad e (fere difanti cento piedi dal detto padiglio- 
ne, ufi qitatro angoli della detta pianai erano (listefi 
li padglionì di quei fi! dati, che erano ordinati perla 
totardit do] guardia di detto Confolo: cr nel luocho più commodo 
ccnfoio. ^ r p e t C q t4i s per andare alla cerca del Vtuere sallo 
gt aitano le Legioni Ramane. Ognuna di questi ( come 
noi habbiamo detto ) era fot topost a a fei Tribuni, O" 
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legier ideili antichi lantani. 
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rider*, che tutti quefliCuuutti Ugert finire 
X » 'li fferenti d’urme.cr di vejlmeutt, erutto notti, t- 
„eno condotti Veduti per lu Uro info»*, lunule 
tru por tutu du yno,cbe con lu munofimfiru teneuu yttu 
àquile ferme fi! lu punte uptunutudvnu huflune 
formu delle eltre,cbe noi bublttumo dijfegtutc , ‘~ r m 
strutequtdifopru,^ legtepocofottoull, ptedt de 
[àquile mu pew di rufrl tu, che mojlruuu, v* fitee 
ttu differente duttUquilu deh Huomm d 

■ « « ,, Ju detti cuuuUilegert.CoPtuppreSfoportunutn 

f“ r Ì' J £ cupo in cernito di celutu lupetto ffynutejludtquul- 

5 TJX che Itefiiu feroce, per le regioni uMute 

dell* CamI- do la Jìmilitudine de Capitani di bandiera della j n c 

***** Y ia , che noi babbi*mo veduto , 
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G L I Arcieri a causilo , i quali er ano armati alt, 
legtera , pcrtauauv dietro le Spalle vn turchafj 
pieno di freccie,Cr vn arco quap come tur che fo nella 
man finijlra , con la freccia nella dc(lra,prontaper tira 
re , or fpada pendente al lato manco , in maniera che 
tutti coft portauano celate ZJT gambali con rn pugnale 
allato dritto. Quanto alle altre armi , elle erano fe- 
condo i tempi y differenti : conciofta che quelle , che io 
jf reieri a ho fatte qui de p’n.gere 3 fiano fiate ritratte da l'ordine 
c mallo *r- Jellj caualleria di Traiano, CT d'^Tntonin Vio , còme 
jj yedp \ marmi antichi che fono in Roma . 
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di Dardi . 
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C^i/^LH LEGGIERI 
armati all'antica . 
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TA Elli c ah alti legteri^l curii portavano yna Ciane - 
JL Jrinafir al braccio fianco vn grande feudo : or al 
cuni altrijtre dardi d' affai lunga punta colmedefimo 
feudo nella man finisti a ,csr yrifoì dardo nella destra, 
ìn testa yn celatone , esr in dojfo yna corat^na fintile 
a quella dei pedoni. 
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Q Vuanto a gli huomini d cauallo , l'buomo d'arme 
Bimano era prouifio d'vn lancione , che et por- 
tana nella man dejlra t cjr vngrade feudo neìlafintjlra 
C 7 era coperto d’vna camifcia di maglia fino a iginoc 
chi j con i bracciali guanti di f erro, fiche meri cela- 

tone allaciato con vngran pennacchio . I loro caual- 
li erano fyejfo armati di lam e di ferro meffe per ordì 
ne 3 ottero di maglie , come yediamo le corata , ergi ac 
chi del tempo paffuto : cr fi cerne io ho veduto per ri- 
tratto d’vna figura antieba di marmo . T al cofiume 
era venuto da i Ver fi, come per Q- Curtio fi può vede- 
re flcjual recita , che i Ver fi baueuano i lor caualli bar 
dati di lame diferro,come noi babbiamo . 
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C*AV%ALL 0 D’HV OMO D’^fJÙe 
j Romano Armato all'antica. 
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0 1 habbiamo breuemente narrato come era ar- 
1 mata la Fanteria ì{pmana;refiacibora a deferì - 
^ *mi della C aualleriajaquale in quefio molto fi- 
mile a quella di Greci , fernet corata combatteua in 
sdgho^per quefio ( bende piu destra a cauallo ) era 
pitt fioretta al pericolo ne fatti d'arme, e/fendo difar - 
come ignuda fiauendo ifuoi pili , 0 dardi ina 
ttlt per tlmouimento del cauallo . Erano i fuoi feudi 
t cuoio di buefi quali alla piogia gonfi duano i cr per 
questo par intente erano inutilkil de conofciuto fu cau 
fa di farne perder debutto l\f 0) per pigliar laforma 
Cr yf 0 dell armi Greche . Hcgi per caufa delle felle 
donate & delle staffe fi a gli antichi non yfate, i fot 
dati stanno meglio , piu fermi , cr pia ficurì a cauallo,- 
(he nonfaceuano quelli : c r s arma la nostra Caualle - 
na molto piu Scuramente .in modo che hogi yna com - 
pagmaàhuomenid' arme fi franerebbe affai piu forte, 
(he l «nuca de Ternani, confiderando maf imamente, 
(he le felle de i lor caualli piu ad yna bardella copertd 
di cuoio saffomigliauano } che ad yna delle felle fetta- 
te, che noi bogiyfiamo > . 
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Sacrificio del Confo l o accopaznato da / acer doti , 'vittimar' 
rii cr* mmjiro che porta la navicella dalTincwJo . 
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tue ne i cafi d importarne : c r per il che in tutti i loro 
fatti milit arijprincipahnente quando erano apparec- 
chiati per combattere , y fallano ifacnfcii : ne mai 
Confalo^ o Generale hauerebbe tnojjo piè per la \Jua fpe 
fittone ^che prima norìhaueffe perfuafo a faci faldati, 
che gli iddìi gli prometteuano la -vittoria . He tro- 
ttapiano i Romani migliori meT^i da mettere cuore a i 
loro fidati , o a confer magli oflinat amente nella fpc— 
*an?e d ella -vittoria : che con incitarli alla Religione, 
algiur are din tanto honorem riunente hauenano 
la Religione. Laqual cofafu Fjtejfo £petimentata,cr 
trouata buona nelTylttmo rimedio , dr rifugio digud 
d ugnare yna battaglialo pigliare Fperanif di t acqui 
stasela yirtu perduta > per fubito timore hauti to da 
gli nimici . 
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C<A STRAME TjCT IOHE 
gotto yn carbone ,o due accefi: e? cojì fernet alcun per p 
colo poi la beon . Ter tutte quefl: cofe fi patta adun- 
que chiaramente conoscere il modo , c r ot dii. e de 7 ur 
chi nel far guerra » dal quale ritot riandò a quello da 
gli antichi Romani } dicoyche dopo che il campo era di' 
vh^ato 3 cy i f ariti. & cauallitri erano mi fi in ordine , 
innari^ che fi venijje al combattet eci Corifol , Impe- 
ratore , o Generale faceua > ivffare vno altare per far 
Jacrificioy menando del cotinuo feto i Sacerdoti a que 
sto effetto y tanto haueuano i Romani rispetto alla Re 
ligione . il che anchoxa meglio fi conofice per la nobi — 
Lifiima fenten%a di Cicerone nel libro delle rifpofie de 
gli Aruspici, don e ei dtce,I Romanifien che non fof- 
fiero di numero eguali agli fpagnuoli , ne di ferine agli 
francefi , ne di afiutiaagli africani, ne di fcien%a a 
i Grecite di spirito a t Latini : nondimeno per pietà, 
religione »e? fengolar fapienn^i ordinando tutte le loro, 
co fé fiotto la fede, e? aiuto degli iddìi immortali } fog 
giogarono tutte le forti de li huomini, e? Jlrane natia 
ni . Certamente la religione è vna co fa molto vtìle ir* 
yno efJercitOyCome yna militia de foldati proprii è nt 
ceffaria per guardar yn Reame , e? yna Republica, 
Qufia è la caufa del buon ordine ; e? il buon ordine » 
della buona fortunate? dalla buonafortuna dipendo - 
no i felici fuccefii dalle imprefe . Onde gli antichi Ra 
mani pensarono , e? giudicarono, che la Religione gor 
uernafé bar mite? che per il contrario ,fen%a quella . , 
fofife molto difficile mantenerle lungamente» e? mafii 
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no (tifine, meliacbeypere fecche, fichi Jecchi , OT acqua 
rofa , co» vn poco di vero mele . J Quefla è chiamata 
Hof]'aph,or fi vende in campo, et pc r tutta la Turchia noJf*pb 
Hanno anchora vna fpetie cf acqua fatta co Imo fico , il 
quale alguflo , or alla vifia famiglia il mele , da loro 
stemperata con l'acqua comune , che ferue di beuada À 
loro fchiaui . Il gran Signore , oltre a quefie cofe, vfit 
nel campo vna grande humanitd verfo i fuoi foldaìi 
perche fa andare per ejfo campo molti huomini appo- 
sta f attaché portano acqua neli vtri fimili a quelli do 
uè in alcuni luoghi fi porta del vinOyCr quejìi con talf 
di rame in mano danno bere qualunque ne doman 
da loro inhonore or memoria del gran Profeta IMaho 
metto. Laquale pipe fiutone feguitandoi Bajfats; 
Billarbeyes,Siniarques,^Lgaps, Capiagaps, i Couer - 
natoti di Vrouincie,i Capitanilo* Luogotenenti fan - 
no vna carita,or limefina tutti infiemc pe? fanime de 
loropafiatt. Bene è vero 3 che tra loro non fi troua al- , 
cuno } che alla guerra non babbi fecco vn ceri o vafo fat 
Xo di cuoio , che a modo di beretta da preti fi ripiega 
( la cui f orma è bogi affai nota ) con vna spugna den- 
tro ripiena d'acqua , per paura che non fi ver fi nel ca- 
minare : or quando vogliono bere fpr temono la detta 
spugna laquale facilmente rende l'acqua , che prima 
haucua incor p or ata:or per tal meiptp nel gran difide - 
rtojor bifogno di ber e di foldato T urcho fi caua la Jite 
7Ua dubitando il verno , che la frigidità delf acqua no 
moca a li ftomacki , nel bicchiere , o altro vafefpen- 
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C^ASTF^ATrlETUT 10KE 
facilmente fi pafè' no della carne fiefea: perche porta — 
no [eco della carne di bue la metà infialata , lacuale ei 
chiamano To(lremà:Csr la riducono in peifti à la grò f- 
fei&a d’vn dito , come fie fijferoboconetti di caìbona 
te falate di due 3 o tre giorni : mettendo cofi fiatti p'-'Z&j 
in luoghi doue il vento habbiagran forila, o altrimenti 
bene afciutti:tal che rificchi facilmente portar fi poffio 
no,o da i fidati in tempo di guerr a 3 o crudi , o aroftiti 
fopra carboni auidamente fo no mangiati , quando la 
carne fie fa non fi può truouare . Quejlo cibo è filo per 
yn rimedio 3 or yltimo ficcorfi al mancamento della 
carne fiefia; perche dell' altre vettouaglie eifino firn 
pre benifiimo proueduti 3 come di bifiottifififaue, len 
ti 3 mele 3 datteri, c r cT vna altra forte di mele fatto 
(Cvue,Debs da lor nominato,Quanto à P acqua, le geti 
à cauallo ( fiano di qual fi yoglia co dir ione ) fin cojlr et 
; ti a far fila portare I G Unitari ne fon forniti per par 
te del gran fignore , C T e portata loro in luoghi determi 
nati[ perche ordinariamente caminano tutti infieme ) 
C0* quiui dijlribuita loro 3 come nelle munitione il vino 
a fidati f rance fi . Ture i gran Signori nonbeueno 
l acqua del tutto pura, ma la mefiolano fyeflo col 7pc- 
cberoychiamandola Secher in lor lingua , che nella no - 
Jira r Hit ha acqua iniftccherata-Quella poi che è fatta 
codimele la chiamano Terbech,o Cherbech -Fatino oltre 
a quejìo vrì altra forte di beuanda buona 3 or dolce di 
yue pafferine , poi che cattate le piccole granella, l han 
no fatte nell'equa bolltre . .Altr i Fpejfo vi agiungo - 
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CT principalmente cjuando è yn poco fanguinofd , er 
ma l cotta: lacuale vjano di mettere ne i cornuti fu la 
tavola, come in Francia fi fa la tefia d'yn porco cingia 
le per c ofa finga lare . Et cofi in quefto tempo il gran 
Signore non Ira hi fogno di vino per i fuoi faldati, effen 
do vietato il Vino a i Turchi dalla lege loro : i quali 
oltre a quefio fanno fiate molto fintai mangiare del pa 
ne, p er f ab ondante delrifo,che come yiuanda fingala 
refi conducono apprejfo.-cr nel cuocerlo lo fanno tan- 
to duro, eh e lo tagliano in pet^f ,co' l ferro, o co i denti, 
yfitno anchorayna certa pafia difarina,con latte me 
fcolata,che in lor lingua chiamano Boudoqui , laquale 
fono filiti acconciare in quefiaforma. la prima co-? 
f* figgono i granelli del puro formento , cr gli fanno 
bollir e fino a tanto che fi ano crcpati.'Cr poi infiéme con 
la decoctione,Or certa quatita di latte agro riducono 
tutto inpaftd,cr pallot olle Jequali peccano poi,o alfuo . 
co,o al Sole, fi condo la di fpo fittone de tempi , portan- 
dola con loro ordinariamente . Quando poi in cam 
po i fi l dati Turchi hano penuria di pane, ne fano pre. 
sto in yn altro modo, detto pan di pietra, in quefia *ui 
f* * Vigliano yna quantità difrombele di gr offese 

d yno yuouo fipr a lequali ( acconcie riftrette in fui, 
terreno fanno fuoco fino d tantoché le cono fono info 
cute , er fatto della far ina pafia, or quella difiejfa a. 
modo di torte, o difiiaciate la mettono a cuocere fipr a 
efiififhilquale pane al gufio è grati fimo, er fatto fi 
condo l'antico cojtume de Romàni . I Turchi anch ora 
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Onohoggt i neflYÌ faldati diuenuti tanto dilicatty - 
a f fruttimi eh : fùpafjkjjrro fin%a bere vino,&* mangiare pane fre 
ih™ . f C( , p Ut - e vn giorno', il firuigio del Vrlncipe, o della Rjr .» 

pU bitta per lassale milita/j'ero, farebbe corto, tr pò—* 
ori™ delti co buono . Le genti a cannilo del gran Turcho ( per 


filati Tur- gran Signori che fi ano') portano ciaf cuno all'arcione 

r.v tW pitta *■ IJI rfrn _ r r * ^ T „ Ain.tJU 


, ’/ della fèlla vna forte di vafi , o d'argento , o di metallo 
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t ,er ilea (. fecondo il grado delle perfone ) che non ferite ad al- 
troché a portar del pane di poco pregio , con vn petfip 
di carne cdtta,o di caftrone,o di bue,o vn polafiro,con 
vn poco d'vua pafj'erinafichi pecchi , o altre frutte, du 
bitado che fi egli haueffero per cafo a far qualche gran 
camino, o a pafjar per luoghi deferti , or il lor bagaglio ■ 
non gli potcjfe feguire,dì non fi ridurre fernet vettoua- . 
glie . £ come i Romani paffauano in tali cafi dodeci, 
o,qttin deci giorni di paefè, portando le proprie vetto 
tu r Jie,cofi ancho i Turchi le portano per tre giorni, cs* s 
per il cauallo vna certa -ni fura d'orrp fopra la groppa • 
per [occorrere a tutti gi'inconuenienti , che pqtejjèro 
ÌHe accadere . I Tartari nella nece fitta della fame caud- 
ali b.frgm di no il fungile a proprii caualli ( perche vniuerftlmente 
ulu ff ffi'f. fin qua// tutti a cauallo )cjrfi la fame gli preme trop 
delortvfZ P°( tinche la fo p por tana affai lungamente) ama^' 
^tno/jr figli mangiano, piu predo, che dalle loro im- 
pcifs con vergogna ritrarfi. Et non bifogna giudica 
re frano, che tal carne paia loro di buon pipare : per- 
che non è tra lo ro fi gran fignore,che non tenga la tefia 
d'vn cauallo per la piu delicata viuanda t che fi troni : 
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> Ò4*o } c portano le cofe necejjarie alla yita per untino . 
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. ricolp era imminente ) portauano dei per loro le vetto » 

tortdiunoi r V r r r n ti 

foidéti romd uagUe,come pane,fartna, vafi, csr fino d Roma i volt, 
ofe per u legati dlld cima delle loro baste, con lequali ( quando 
o vir*,er bisogno ) saiutauano a ferire i nimici: O r non tro 
uauano tal modo difficile ,o penefo,ej]'endofi nella loro 
giouentù ajjuefdtti a portar gran peft , C r grofii fafei • 

Di tal ordine diccno ,cbe fu inuentore Ma) io per tor, 
la fupex fluita delle bagalie,che t foldati foleuano con 
durre : C sr di qui nacque , che i fuoi furono detti muli 
yiaxiani.Questo è quel Mario, che fu f rtte volte Confà 
lo, csr per tutti i gradi fall a tutti gli honori . J Questo, 
fece la guerra con Giugurta Re della Hu midi a, lo tup * 
pe , lo pre/i , csr lo menò legato trionfando innante al 
carro. Questo ruppe C efferato degli alemanni, disfe 
ce trecento milia Cimbri , popoli della Getmania, CT 
di loro con i Toutonici trionfo la feconda volta. Sen- 
io poi arriuato al festo Cofolato,nme[fe la Repttblica 
Vite*, or %r Fumana ,( p r le fedittoni ciuili tutta turbata ) nel 
fuo buono e [fere , Csr ben che dopo fet tanta anni di fua : 
età fuJJ'e di fc acetato di Peonia per le guerre ciuili ,fu 
nondimeno di nuouo con Carmi restituito. HelC ulti- 
mo p: i de fuoi anni, csr Confolati edificò delle spoglie x 
He Cimbri, csr de gli alemanni il tempio dell' Iddio. *• 
disonore ,e della Virtù , come piu ampiamente perii 
fno Epitafio ( che è nel libro degli Epigrami antichi 
de. Romani ) vedere fi puote . » • . 
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P E ^la dipintura vifia qui di fiopra( ritratta dal 
la collana di marma ài Traiano .) bi fogna p enfiare 
che talf botte piu prefio di vinò , che d'acceto ripiene 
fu fiero . He dubito io j che nel tempo de Confili , or 
. della militia antica de [{ontani i fildati non bee fiero 
dell acqua conT aceto mefiolata , come io ho già detto : 
ma dico^he fi alcuna volta pur beueano del vino , era 
per fortuna, flr aordinariamente . Ma poi cioè comin r 
. ciarono a viuere fitto gli Imperadori y trouorono modo 
di bernesi mangiare pan fi efco&r di viuere con piu 
agio.rbe nonfaceuono prima: C? il cofiume> che batte- 
uano di non cuocer pane inforno y manco per la fuccefiio 
ne del t empo , or Inficiarono le ftiacciate , le torte , le 
lafiagne, or altre viuande di buono fiapore , che ejìi da 
per lorofaceano di quella poca quantità di f arinoci* 
dalla munir ione era loro confignata . Ben è vero , che 
■glihaueuano qualche poco di lardo , che firuitta loro 
per far e mtnefire 3 or dar fiapore alle viuande : ma in 
quefto , che dirò , era finalmente la fimma del tutto. 
Haueuano.gr an quantità di befiiame,che per tutto gli 
figuitauàno.come buoi pacche, porcijCr cafironi, che 
non dauano alcuno impedimento al campo.onde aue- 
Mua,cbe l'effercito Bimano fiaceu a gran camino fin- 
V bàtter btfigno di vettouaglie:perche il befiiame y O* 
gr offa y cs* piccolo lo fieguitaua con gran facilità . Effe 
per auentur a r efferato hauea a far e molte giornate .fi- 
per luoghi deferti , or fili tarli, i fioldati in quelle int - 
prefi difficili , or dure ( principalmenee quando il pe 
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Ltra tutte quejle cofe ne figuiuavn altra moltó 
necejfaria:perche fendo il campo ben fortificato * 
bifogruua prouedere alla campagrid,et ordinare che £ 
gr anicini, csr bestiami , da le J correrie de nimici ben 
guardati fo fiero con le vettovaglie i.0 1 munitioni di 
biade 3 di fieno, di pagliati legne,cr dì ogni altra cofar 
ilche non fi patena Sicuramente farti fi non f afferò (late 
guardate da i foldati:per l astiai guardia nafieua t che 
ancbora le strade erano ficurtì fendo molto difficile al 
nemico il far correrie fino a luoghi , ch'erario cori gran 
cura guardati il giorno,^ la notte con fuochi, .cr con 
lumi. Sopra ogni co fa attendenti ano gli antichi atte- 
nere il campo ben fornito di grano, c T vino : benché i 
"Bimani non penf afino ordinariamente troppo alvi- 
no , fidando fi di puotere trottare fimpre dell'acqua, 
quale con vn poco dì aceto mejcotauano . Onde mai 
nonfi tritona, che tra le Bimane munitioni fi parli de 
vini,ma fempre d'acqua, cr d'aceto . Ture quando i 
Bimani haueu ano la commodita de fiumi nauicabili 
faceuano venir del vino facendo amicarlo fcarri 

cario dai foldatì,& fin%a impedimento alcuno fino 
al campo condurlo , doue poi eraficuro per la guardia 
Itggìe JUllt delle piccole loggic chiufe di pali } che feruiuano di ha 
. mumuoni * stionifi quali gli antichi Storiografi hanno chiamati 
frocestrie * 
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sf igura del w pò {{ornano, foj] e ^uxlafi te, tende et p aciglio 
' ni, vìtretta da vn anticbo marmo, qual ancor Ji vede. 
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Opo turte^quifie cofe,i capì di/quadra yer.iuano 
Trbteee Jti 4 y edere le trincee y W d mi furar lagrande7$d,CF prò 
campo - fondita difofii facendo punir quelli, ih’ erano fati pi- 
gri negligenti d Uitorare.-peuhei Capitani fapeud 

.nò i quartieriyche ciaf una fq&adra de fidati cicuta 
• ' affettare :CS“ ciò fatto ,fubito fi date a nella tromba a 
la raccolta r ^ccolta:C3* all' bora ilTribuxiOyC? Vvefetto de fida-* 
<3 °S ni haueuano yifitato il luogo per accamparfi \ fegna 

nanzA ùf - nano prima il luogo per la tenda del Confolo,o Cenerà 
ditrombf’y k'CFpoi quello de Tribuni, Cr Ordinatori degli allcg 
giamenti:& confequentemente delle legioni. Voi dif- 
fgnattano la Via, accio che ciaf uno conofcejje il quar 
fiere dotte era il fuo padiglione :csr cofi teneuantn ca?n 
po fempre i medejìmi ordini, cr luogbt:Csr tutti inge- 
nerale, csr in particolare fapeuano tn qual quartiere, 

* Q r luogo douettano alloggiare . Et quando tutto era 
: finito y i fidati Rimani, & confederati fi ritir ottano 

♦ dentro alle loro tende, Z? padiglioni : ch'erario coperti 
dì fttilì fihne afi , cinti di tela: come la fi cura, ritrai 

; ta da y» ’antichifsimo rn armo, mofir era qui difettò j 
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vi cri! inan^aper gttjr d are che i lor o giovani non fcjfe 
ro alTimprouifo affa Ita ti & pyejì. ' 




,S , C^ts TjLT IO ME 

.con ogni dilige/t%ai* ognitempo , or luogo . Trio. pri+ 
ma chef accampaffero,ngitar davano Jopra tutto allato 
botitXdeh’airia, or pereto fiere ( fecondo eh: afferma 
yitrùu taf pigliavano augurio, dalle tntefiinc delle he 
'ette, che battevano facrtjicate per cono fiere fi erano in 
iter e or fané: or fé trottavano che elle f offerti macula 
t addi' ’ acqua, o dalla pafittra,ei rimut atuno il Icr cam 
po in vn altro luogo, tant o furono diligenti nel mante* 
nere la fanitd de loro faldati . Et fe il principale fo- 
i - fra gli allogamenti del campo trapana Y cbe. ei Jì po- 

’ • ■ 1 : tejfe fermale prejfo d yn lofio, o coma dava fubito a fol 
datijCheprefe Le fernet agliaffero i legnami per far lo 
leccato, ment re che altri lo facevano , or altri con 
pronta diligen^ attendevano à canore ifofi , or fare, 
bàfiioni,the firuiffero loro de.riparo : er cefi il campa 
era indiffefafi foldati piu forti, or i loro inimici affai 
. piu impediti , or ancho potevano molte piu ficuramen 
TifoUui*. te ft dVe vicini a gli a iter farii, fi come leggiamo in T ite 
Liuto dona ei dice , che gli alloggiamenti , crjlan^ de 
Promani nel campo loro erano.moltobè fi cure per ejfer 
y. ,. v . ordinariamente ben fortificate. Era certo gran piace* 

■T^y' v re à veder i giovani foldati, quando fi dava alla trotn 
betta, fubito pofiar t armi, metter giu ipaluefi , cauarfi 
i celatovi di tefia,et ancho fycjfo gittar à terra i corja 
Cantici ia btti,or dar di mano alte pala per cattar il fio fio , qual 
Triarii al ordinariamente fi faceva profondo di dodeci piedi, cr» 
ta guardia dtretanto largo . Et fe i Romani erano preffo a i 
dal campo. v i m i c ij Triarii, CT U cavalleria fi a vano in punto ><& 
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ro il buon confici io yQjr il fauio gouerno&r che fiejfero 
i, U fermi fenica mai abbandonare il luogo fiato loro ajfe- 
gli gnato . Vofcia, che i Tribuni haueuano fatto le loro 
diuifioni y con quefii partimenti, cjr forme £ ordinan- 
te concernenti l'armi: et rtmandauano i nuoui fildati 
à cafa loro . Et quando il di ordinato , cr deputato 
da i ConfoU y era venuto,tutti quelli,che haueuano fot* 
to la Mof}ra,cr che erano fiati fcrittifen^a ecce tt ione 
di per fona fi ragunauano i perche non sammetteua tAUa j cu p a 
de fcufa alcuna , fe non per l’augurio , o pergraue infir- dì guerra da 
foli mità. Vofcia , ebei confederati s erano, ragunati con 
tic* * Fontani , fub'tto i Capitani ordinati da Confolt chiù 
( j>t muti Vrefetti ( cr da not Generali , o Gouernatori ) 
ni, fi no numero de dodeci pigliauano la cura del diuide 

rt- re t efferato di trattarlo bene , £r di nuouo fceglie 

ro- uano i piu atti di tutte le lor genti, tato di quelli à piè 
pi Come à cauallo , eh 'crono arriuati per il foc corfo , es* 

per feruire a Con foli fir aordinari amente , Csr fedel- 
mente . Tintala turba de gli au fili ani 3 il piudelle 
volte ( quanto aliagente a piè ) era eguale alle legio- 
ni Bimane in numero: le genti poi a cauallo erano due 
"volte altr atante : dcllequali pigliauano quafi la terty 
parte per lo fir aordinario: rjr la quinta per la fante- 
ria. Doppo quefio ei diuideuano il re sto in due batta- 
glioni: il primo de quali nominauano defiro , cr il fe- 
condo finistro . Effendo cofi adunque le cofe ordinate , 
i Tribuni 3 me/colando i Bimani con i confederari ,fi 
accampanano t ftruando fempre il mede fimo ordine 
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D jtìle p) ecedente figure fi è potuto chiaramente co 
nofcere come gli M fieri portauano la. corazzi Uri 
r r . corta daga /opra il lato kefir o : la yejle foldatefcha&li 
stiualetti,cjr in cambio di celatone yna acconciatura 
KT ornamento in tefia alla yerafimilitudine d yna te 
r*$ttio , sta di Lione : laquale ( come Vcgetio ferine ) [emina 

a far parere l'alfiere piu terribile >Cr piu Vpauei.tof > j 

al fuo nimico : 

poppo gli alfieri Rancano i Romani duo Capita^ 
ni per ciafcuna badai per ejfer cofa incerta quello che ^ 
all'vno isr all'altro occorer potejfe : perche ( come fole 
Fstti Jigiur ** dirC afone) i fiat ti della guerra non riceuono alcu 
t* non Tire- na ifnfafegnendo prefio il fallo la penitenz^^r l+pe 
nono jcufé . #4 ; onde per quefio i Promani non permetteuano tua*) 
che le loro compagnie fenyt Capii CT Gouernatoft re- 
staff ero & fe per yentnra amendue i Capitani fino-* 
n a nano prefenti: quello che prima era fiato eletto gui 
daua il corno defiro della Jc))iera t C T il fecondo il fini— 
stro:ZT fe per difgratia l’yno mancaua, quello che era 
refiato in yita gcuernaua il tutto . pinidenano i Pro- 
mani la loro Caualleria in dieii ali , che nei chiamia- 
mo Bande ( nome ilquale fe in tutto non e proprio 3 al- 
meno è affai noto per Cyjo pigliando da ciafcuna tre 
Capitani per la retroguardia >de quali il primo era ca 
po della banda , c T gli altri tene nano il luogo de i De- 
curioni } CT H fecondo quello del primo nell afjenzjajua. 
ìlei refiofi Bimani non tanto ne i loro Capitani, defi- 
deranano P animo fiia^t intrepidezza della morte flua 
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"figura defcjtwf'o f{otnano } fcj]'efalafi tejendt et f> acciglio 
' niyritratta eia vn antiche tnarmoy <ji<al anccrfivedc. 
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D< 


Opo tutte-quefie cofefi capi di (quadra veniuan • 
Trìwtt M a vedere le trincee >W d mi furar lagrandel^a^pro 
camfo . f on dità difofi facendo punir quelli, eh’ erano fari pi- 

gri,àr negligenti d lattorare.-percbei Capitani fa pena 
, nò i quartieriycbe ciaf una fqtadra de fidati cicuta 
• ' affettare ciò fatto ffubito Jì daua nella tromba a 

f 4 nccqtj Vaccolta.Ctr all'bora ilTribwio,esr Vrefetto de fida-* 
C 03 "ì igi tiyche batecuano vijttato il luogo per accampar fi, fegna 
n*n%* tì f<t- ' nano prima il luogo per la tenda del Con foioso Genera 
d*tr»Jbf ‘* l C: &P ùt quello de Tribuni ,©* Ordinatori degli allcg 
giamenti:& confequentemente delle legioni.Poi dif 
fegnauano la via, accio che ciaf uno conofejJeiL quar 
fiere dotte era, il fuo padiglione:^ cofi teneuan ìn cayn 
pò fempre i me defimi ordini gsr luogbi:Cjr tutti inge - 
; nerale, <y in particolare fiapeuano in qual quartiere , 

J : Q7 * luogo doueuano alloggiare . Et quando tutto era 
| ; finito,} faldati Romani, c-r confederati fi ritir aitano 
j dentro alle loro tender padiglioni : eh' erano co petti 
. difttilifiime afii , cinti di telu:come la figura, ritrai 

\ ta da vn ' antichiffimo m armo, mofir era qui difettò j 
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gli fincati) isrfopi del campo* 
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‘ ?h crdirun^d pergKjrdart che t loto giovani nonfojfe 
ro alTimprouiJo afjaluti cy prejì. 
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,con ogni Uiligytyei* ognitempo , or luogo .. Trlà pri* 

. ma d^/accampajfito, riguardali ano fopra tutto ali a. 
bontà deliri la, cr pereto fare (fecondo eh: afferma 
yitrùuidypigliauanoauguriodallc interine delle be 
ttie ,chehaueuano facrtficate per conofcerefc erano In 
tiere or fatte: or fi trottavano che elle fofjero macula 
taddi acqua, o dalla paffnra,ei rimttt aitano il Icr cam 
po fo yji altro luògo, tatuo furono diligenti nel mant e+ 
/ .y nere la fanitd de lorofoldati . Et fc il principale fo- 

;• ■ fra gli alLogiamtnti del campo trottava r che et fi po- 

*■ ujfe fermar e prejfo d yn bofco,e comadauafultito afol 

dati, che prefe Lefcure,tagliaffero i legnami per far lo 
Steccato , ment re che altri lo faceuano ,or altri con 
pronta diligenza attenevano à canore if ofii , cr fare 
bufi ioni, che ferri fiero loro dori paro: cr cefi il campa 
era indiffefa,i foldati piu forti, or i loro inimici affai 
.piu impediti , or ancho potevano molto p iu ft curante n 
te fare yicini à gli aner farti fi come leggiamo in Tir* 
Tito èime . LmÌ 0 j 0Hc ^ fagli alloggiamenti , cr flange da 

Promani nel campo loro erano, molto be fi cure per effe r 
.ordinariamente ben fortificate. Et a certo gran piace- 
v rea yeder i giovani faldati, quando fidava alla trotn- 

betta fuetto pofar £ armi, metter giu ipaluefì, cauarfi 
Urlatori di tefia,et ancho fp cjfogittar À terrai cor fa 
„ • ' ktti,cr d*r di mano alle pala per cauar il fofjo , qual 
a Triarìi al ordinariamente fi faceva profondo dt dedeci p te dt,^ 
la guardia é ltreia»to largo. Et fe i Bimani erano preffo à i 
del cautfo. Tritili, zr la cauaUtriajlauano in pttnt o&n 
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>tt a to il buon configlio, &r il fauio gouerno,cr che fiejfero 
< x u,h fermi fernet mai abbandonare il luogo fiato loro affé- - 

jA gnato . Vofcia, che i Tribuni haueuana fatto le loro ' 

m diuifoni , con quejli paramenti, or forme £ or dinan* 

M tt V c on "menti l'armi: ei rimandammo i nuoui folelati 
iati a cafa loro . Et quando il di ordinato , er deputato < 
ntofi da i Confoli,tra venuto ,t ut ti quelli, che haucuano fot* 
to lamoflrdjCsr che erano fiati fritti, fen%a ecce tt ione 
l )itd‘ eli per fona fi ragunauano ; perche non s ammetteua 
[« à fc u Js alcuna , fe non per l'augurio , o per grane infir- di guerra da 
tfih mitU. Voffcia , che i confederati s erano, ragunati con ri 
da * Romani, fuhit o i Capitani ordinati da Confolt , chia » 

Idjt fosti Prefetti ( Zsr da noi Generali , b Gommatori) ; 

94 fi n o al numer o de dodeci pigliauano la cura del diuide 
>i tt r e F e]f eretto, csr di trattarlo bene , or di nuouo fceglie * 
tt? ttano i piu atti di tutte le lor genti, tato di quelli à piè v 
■ D p\ Come à cauallo , eh erano arriuati per il foccorfo , c r 
fui 4 t er feruire a C on foli firaor dinari amente , Csrfedel* 
etti mnte. Tuttala turba degli aufliani , il piu delle • 
i fa volte ( quanto alla gente a piè ) era egiule alle legio - * 
mi* m K ofosne in numero: le genti poi a cauallo erano due 
j d volte altr atante : delle quali pigliauano quafi la ter%a 
4 tu parte per lojìr aor dinario: c tr la quinta per la fante - « 
yì o F>oppo quefio ei diuideuano il resto in due batta * 

£){■ gHoni: il primo de quali nominauano defiro , or il fe - * , 
fin Con do finis tro . Ejfendo cofi adunque le cofe ordinate , . 
defi * Tribuni , mefcoland o i Romani con i confederari ,fi 
p accampanano , fruando fempre il me de fimo ordine 
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D atile pr ecedente figure fi è potuto chiaramente co 
nofcere come gli ^Alfieri portauano la corata, la 
corta daga ] opra il lato defiroja vejle Joldatefcha,gli 
stiualettiyW in cambio di celatone yna acconciatura 
Cr ornamento in tejla alla yera fmtlit udine d’yna te 
Vtgetio r sta di Lione : laquale ( come Vegetio ferine ) [emina 
a far parere l'alfiere piu terribile 3 cr piu fyaucntofo 
al fuo nimico: 

Dop fogli ^Alfieri fratte ano i Bimani duo Capita- 
ni per ciafcttna bada , per effer cofa incerta quello che 
att’yno t <r all’altro occorer potejfe : perche ( come fole 
Tmì iti t tur nadir Catone') i fatti della guerra non riceuono alcu 
fa non rice . na ifcuftfeguendo prejlo il fatto la peniten%a$3* U pe 

Ufnojatfs. 

na : onde per queflo i fiomani non permetteuano ntai % 
che le loro compagnie fen%a Capii cr Couer natoti re - 
stafferò^ fe per yentnra amendue i Capitani fi tro-* 
uauano prefenti: quello che prima era fiato eletto gui 
daua il corno defiro detta Jcbiera , cr il fecondo il fini-*. 
stro;Zsrfe per difgratia l'yno mancaua, quello che era 
refiato in yita gcnernaua il tutto . Diuideuano i Bi- 
mani la loro Cauatteria in die ti ali , che nei chiamia- 
mo Bande ( nome ilquale fe in tutto non è proprio 3 al- 
meno è affai noto per lyfo pigliando da ciafcttna tre 
Capitani per la rctroguar di afre quali il primo era ca 
fo detta banda , CT gli altri ter. e nano il luogo de i De- 
curióni, CSt' il fecondo quello del primo nett’a ffcnig. fua . 
Kel refiofr Bimani non tanto ne i loro Capitani , defi- 
der aitano Canimofitd y et intrepide ifót della morte qua 
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f I> E X 0 M <A K I 
ne con vna Mano in cima, in Jegno di concardia : Cr al 
tri vn .Aquila d'argento fopra vn altro baffone , Cj* 
quello chetale infegna por tacerà chiamato ^Aquili- 
fero, il detto bastone era fintile a yna bastai meiftt pie 
eba, quale a baffi finiua in punta agw^a,per poterla 
piu commodamente ficcare in terra, fi come Dione nel 
quarto libro della fina Istoria Romana afferma. Et la 
ragione clx tnoffe i Rimani d portarla piu presto dar 
gerito, che doro: fu ( come 'Plinio testifica ) perche taf 
gento piu da longi fi vede . I Dragoniferi , o Dragona f®** .. 
rii portauano L'infègnad'vn Dragone co'l capo dar- * * r "' 

gento csr tutto il resto di tafettajn tal modo, che per- 
coffa dal vento termo Luta a gai fa d'vn vero Dragone 
che con grosfi cordoni legato, dalla cima d'vna basta \ 

pendeua,cr i cordoni erano arrichiti di belle nappe di * - 

fetafina. il Labaro, che fiportaua quando t Impera- ubèro* 
dorè perfentialmente fi trouaua in comporrà vna in- 
fegna di colore di porpora , ornata intorno d'vna fra» 
già doro , cir pietre predo fi: come piu ampiamente 
nd libro delle antichità Bimane fi potrà vedere j % * 
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Marnai aHo fiomaco,*? con tali piajìre ji t erteti aro inte- 
ramente armati. Quelli poi , che ne lor beni pafiauano 
il -valore di mille cinquecento lirefinfieme con T al- 
tre armi,*? guardacuori s armati ano digiacchi di ma- 
At gl ‘ ta . / •principi , T ributti , c r T riditi haucuano vn 
TtìItÌì'’ ^ 7nee ^ e f mo Modo d'armar [ti faluo che in cambio de gli 
fyiedi, portauano bafìe put longbe,fimili alle T^gaglie 
Elegge nano anchora i capi delle bande ,*? compagnie 
di tutte quelle Jopr anominate J or ti eccettuatone ipin 
giou ani fino à dieci de piu nobili ,c? di piu pregio , oltre 
Capi Ai ordì à qucjìi ancora altri dieci , quali erano nominati Capi 
*an%9 . di ordinane , de quali tutti filo il primo eleto banca 
luogo nel configlio . Quelli di poi e legge nano altre tan - 
BktTfi capi, di detti Dietrocapis <y ciò fatto, diuideuano ciafcuna 
età in dieci partite( fatuo quelli che portauano i pili ) 
ajjegnando à, ciafcuna banda duo‘Capi,*jr duo Dietro 
capi de gli eltti. Quando poi àgli baflati che refiaua - 
no, gli dijìribuiuano egualmente per tutte le bande, le - 
qualt chiamauono Or dini Moltitudini, Schiere, or In 
fegne: zsr i loro Capitani C enturioni , *? Capi di ban- 
de. Quefti eleggevano anchora in ciafcuna banda di 
quelli che refiauano, duo pojfenti buomini,generofi 
arditi per r Alfieri ,de quali fi feruiuano per guida, e? 
per metter fi in ordine] C? per quello clx per gli antichi 
marmi,*? finlture veder po forno, fecondo le Molti - 
gneromlìl tudini,Coborti, CT Compagnie , l’infcgne erano di fic- 
co nomi loro, venti: impero che altri portauano l'imagmc del Trin- 
ci pe, da I mini nominati Imaginiferi: alni vn lofio- 
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u- legno fin che l'arte tr difciplina militare fono ritorna 
ffl te nel loro primo flato, cr che in luogo delle baleflre di 

wi legno, o d'acciaio ilfoldato ha prefo ìarchobufo , la la- 

to bardai la piccha . T al modo di vefiirfi fu da quelli 
to , trottato per leuar via il ptfo de cor faletti ,cr per ouuia 

w, re al freddo, fendo il foldato diuenuto piu dilicato ,&• 

ohi piu paurofo nel campeggiare di yerno : Et fe per cafo 

lif il prudente Lettore ricercale, come quelli potean por 

à tare tal habito quando erano bagnati dalla pioggia, ri 
TU Spondo,che in quel tempo era v[an%a dt battere yn ve- 

“j£* flimento di cuoio con le manichei ilquale quando pioue 

ua ei fgittauano fopra le toracomache,ma i Capitani 
li- gli portauano di velluto, ò di rafo chermesì,i Decurto 
ni <sr Centurioni di feta di diuei fi coleri, CT i foldati 
If» bafli di guarnello,ò tela tinta . Del re fio in cambio di 

«/»* celatone, portauano i fidati celate con gli orecchi or - 

1 Jt nati di certe girelle : armauano le gambe di fiiualetti, 

felli i piedi capuano di fcarpe orlate di ferro , cingendofi 
fini la Spada foprd al lato manco , cr per difender fi , im - 
fé* bracciauano co'l braccio finiflro im grande feudo co- 
perto di cuoio, fornito all'intorno di ferro , & con Cai 
l U‘ tra mano vna hafla lunga, come vna T^tgaglia, ogian- 
i iti' netta, o yn Spontone forte , C r pojfente co'l ferro trian 
i chi gelate , Or in tal modo acconcio il Legionario toroco- 
)tnt\ macatofe ne andana contra i nim ici . 
futi nord per tornare alle no fir e guerre Scornane la mag 

ìHT gior parte de li haflati portauano vna ' piaflra di rame 
C $ Urga yn palmo, laquale cbiamauano guard * cuore fin- 
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CjlSTUsttoETjiTlOKU 
< T 0 hauti** deliberalo di non friutre de i Lesiona- 
1 rii Egipani, che erario nel tempo de gl' Imperatori 
Ortentaiiycbe in Italia contrai Cotti g uerregiarono } 
se io non hauefii lauto l'ejTempio d'vna figura rinata 
dal? antico , elegia da vri clamano 3 huorno dotto , 
mi fu donata ,per laquale fi potranno vedere l'armi, 

C rgli ornamenti della guerra , che nella dtclinatione 
dell'imperio Romano i faldati portauano , liquali fi 
trottano molto differenti da quelle de i Legionarii>che 
folto li Ecceleti Imperatori fioriuano , come foto T Yd 
Uno , Hadrianoyointonin Pio 3 Marco „ Aurelio , O* fir 
tnili, fiotto i quali le genti di guerra tanto d ptè, quan- 
to a cauallùytrano nella lorfor^Zr vigore: & la di - 
fciplina militare in grande reputatane. He Infogna 
ingerì* Ptarauigltarfi fe Vegeti o grida contro i fidati del fu» 

tempo yche hai* tuono la fiato tutte le armi degli anti- 
chi y cofi le leggieri, come le pefat*ti : Gr andauano alle 
battaglie tutti ignudi : onde fi conobbe la caufa della 
perdita di molte tmprefe , bauendo i fidati alla fine 
prefo vn ornamento Bai baro 3 & Gcttico } mo\to diffe •* 
rente da quello qui di fopr a definì itto , per che in luogo 
di cor faletti 3 W corale 3 et/armaUa no di vejle di la - 
nay e T di bombaggi a tt apuntate , mettendo quejlo in - 
ufitato nome di Totacomaca a loro giacchi f tantoché 
Torace»* • fogi tal nn amento ha ritenuto quejlo nome, 

qual altro non f gràfica <bt alacretofo coraT^a dagutt 
r a fintile al cor faletto militare degli antichi ,Gr han- 
no durato tali arme accompagnate da gran balefire di 
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LÈGlOH^f^IO BJT INATTO 

danti An tico marmo , che è À Tttagawg . 
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C^tST^MET^TIOHE 
^r* f'Ii* cc l* ton * di cuoio crudo di bue y cor alerte di tre doppie 
L'tentfb * . 4 fatte di lino ; feudi d’ottone, picche Lunghe , lagiaue- 
ritia, cr spada corta "Ma perche fiamo entrati a par- 
lare dell' armi degli antichi Greci ,m è parfo non efier 
fuor di propofito addurre il modo, del qual Homero 
nel teng libro della fùalliad. parla, doue armando 
Paride lAleffandrojice in quefia f orma . L a prima 
cofa fi meffe gli fchinieri,poi fi vefit la corata , ap - 
prefio fi etnfe al fianco la £pada , or adatto lo feudo 
grande, ejr forte fpra le spalle: ùr fopra della tejla il 
celatone , il quale era ornato d’ vn. penacchio che tre- 
moldoa, quando P aride fi mouena : doppo lequali cofe 
pre/e anchora vna hajla gagliarda , or forte , il ferro 
della quale riluceua,comefe fiato fofie di fin argento ; 
C T della quale ei commi didimamente in battaglia aiu 
tare fi fapeua. Et di quefia maniera di penacchi rofii, 
Cr neri, vr alti fopra i celatoni vn piede, O* meipp, 
rfarono anco gli antichi Romani, ilchefaceua parere 
i foldati piu grandi, esr per quejlo di piu honorata ap* 
paventa, a 4 piu bombili agli nimici . 
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manéggiair fi potejfero cojì faci! mente, pecche d ma- 
*ggg*rb con due mani, il palugfe haurebbe loro da- 
4oimpedirnento : cr con vna , era molto diffi cito di fa 
Ve co fa buona, ripugnando il pefo delle dette armi, o* 
ildouer con efii combattere nelle ordinante : fegia 
non fo fero (iati nella prima fila dotte lo fyatio da po - 
4erjì contali arme aiutare era affai magiore * Et che 
xi'ofujfe vero,cbe i Rimani che portauano armipefan 
ti non ft ne pot effetto aiutare ,ctr fojfero inutili, pofsio- 
mo conofcere per le battaglie felle qua li ha ferino T i 
Jo Liuto, facendo egli di rado de tali arme mentione , 
< T dicendo fempre, che i dar di lanciati, fubbito i fol- 
cati metteuano le mani alle Lpade . 1 Greci non arma 
nano i foldati loro con arme cofipr fanti, come i R^oma 
Jti; ma per ajfaltare i rumici Ji fondauano principal- 
mente nelle lunghe picche, Je noi vogliamo credere A 
■ Eliano,che dice, che le falangi della Macedonia vfa- 

uano fàrìcfquali erano bafic lunghe di diecioto piedi 
con le quali a pr tuono l' ordinami de rimici l oro, ben- 
- che alcuni S toriographi h abbino fcritto, che e i port af- 
ferò pa/uefi in fin, ne con le picche : il che è tanto diffidi 
le a credere : quanto quello che è detto de gli fyiedi 
Romani. Et anelo nella rotta che à Verfe Re di TtUce 
donia,dete V. Emilio , non fa Tito Liuto mentione al 
cuna de paluejt: ma de f arici fol amente. Dione HéUa 
vit adì .Antonio Car acalla figliuolo di Seuerojr tetta 
che la Falange della Macedonia nel tempo et. Ale ff ani- 
dro Magno era di fedict rnilU lmof))eni/jnaU y fattati* 
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CtAST^AMETjiT fOKE 
/*N Velli che fitguit aitano i veliti , cr che per età et* 
\mZno robufiifiimi, era.no coperti d'arme p (fanti »co 
meavn celatone che Cópriua lorla tejta , calando dì- 
narrqfin f opra gliocchi s O* dietro parimente fi opra 
le spalle . Haueuano poi armato il corpo d'vna lunga 
Cora^na 3 che fino a i ginocchi con le fue falde pende ■+ 
ua , Csr i bracci con i convenienti bracciali , or legam— 
Snido rem* he calette di Jiiualetti , portando vn feudo > quattro 
pie altojcsr litigo duoi tr me%£o, cerchiato di ferro per 
riparar meglio i colpi delle Spade , er ancho acciò che 
nonfi confumafferoy appoggandofi interra. Somiglia 
uano]quefti feudi i paluefi, cr erano fiat ti per difender 
fi da i colpi de i fafii dalle p artigiane , dai dardi , &* 
da altre fintili arme. Oltrailpaluefè y [oprati finifiro 
fianco haueuano cinto vna £frada } ZF [opra il dejlro vn 
pugnale largo che da II vna & l'altra parte tagliava* 
lima spi. conia punta agnina y ilquale chiamarono f frugnuolo. 
£*»**» . Haueuanfo oltre a quefie cofi ? v» dardo per vno in ma 
no, attifisimo d lanciare cóntro a nemici . ^ Alcuni anco 
portavano altre armi quafi due spiedi, con due ali l'a- 
jle de quali non pajfauam la lungevfta di quattro pie 
di C r meiggjCr erano ferrati tnfino al piede.Quefie fb 
no l'armi de Romani , con le quali 3 ei fi infignorixono 
PiHbi» tptal fa tutto il Mrndo Voìtbio , che fu nel temdo di Scipio 
di nt ^f^icano , ajfegna loro lo Spiede grande come vna 

^ffricaiu. lancia ferrata,^ coperta fino al pie di chiodij ma pu- 
re in *vtro è molte difficile d credere che vno Spiede Jt 
pefante GT largo,infieme con vn paluefe CT vn dardo , 
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C*AST\*ATV1ET.ATI0KE 
nemici tr tettano 3 zr tutti questi Veliti , cioè Vundko - J 
ri j laccatori , cr •Arcieri erano quelli che a ogni 
poco f ac euano /correrie , cr fcaramùccie contro 4 
minici . 
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fij&r fritti, bifognaua armarli : come noi mostrere- 
mo qui di fatto. Legge (ì adunque, che la prima co fa i F{o 
mani diuideuano i loro pedoni,in armati di gratti , CT 
pejanti armadure, csr in armati alla leggiera , csr tutti 
questi armati d'armi Spedite, Csr leggieri erano da lo- 
ro con "vocabolo commune chiamati V diti , j otto il qua Veliti, 
le nome comprendeuano tutti quelli , che offeadeuano il 
nimico di fot ano, come quelli chegittauano Jafii con la 
faglia, chiamati altrimenti Fonditori 3 CT laculatori 
coloro , che lanci auano i dardi . La piu parte di qite 
tti( Come fi irte Volibioìbauean armata la testa d'yit 
celatone allacciato ,ar al finistro braccio, per coprirfi, 

C T difènder fi haueua vna rotella con tre piedi diame- ^ o 
tro,con vna arma detta Vilo, quale era fimile a vn dar fcvi'ffSK 

do, c r al lato destro vna corta daga longa vn brac- . . 
ciò . il Tuo haueua la fua lungheria ctt tre pteclt , 

Cjr mey$> , or la fua grò fletta era di vno , con vn * _ Jj 

fèrro lungo vn palmo,fottile C T agurt^p : in modo che ^*^* t **' 
lanciandolo, non potea fare i he nel colpire non fi pie - ^ Pi i 9 . 

Zaffe .cr che rilanciato non diuentaffe inutile del tut - DJga,oc$u 

^ dd ..... • « • f 0*11 m r««M 


>À 


to perche altrimeti,vr ai Rimani, cr agli auerjarii , , 

loro, bar ebbe fruito. Nel tempo di T vaiano , de 7i b" dite 

jld)iano,c? d'Antonino fio, questi Vrecorfori erano** c y* 


fluitano, a intonino rio, questi rrecorjui i crar/v - '- y; - v -3 

Vistiti alcuni di /empiici cor filetti : de i quali alcu- . 

ni erano fatti a faglie, fimile a quelli de gli Arcieri : ^ jyb end 
CT gli altri , cioè i Fonditori , erano femplicemente arènu. dftf* 
coperti de loro vestimenti con i mantelli /òpra , qua- A/J* ì & 0 . 
li feruiuano a portare ancho le pietre che centra 
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Doppo che t Tribuni erano co fi stati compartiti, zr 
ordinati, in modo che ciafcuna legione bau cu a i fuoi Cd 
pitani eguali : quelli di ciafcuna legione fi fe par aitano 
l'vno dall' altro fir mettcuano le forti a chi dcuefiino 
toccare quelle compagnie 3 che prima fi doueu ano mette 
re in arme : er qucjle poieleggeuano quattro de mi- 
gliori huomini giouani,cjr di statura eguali ,cr fimi li , 
de quali i T ribuni della prima legione , faceuano la 
prima fcelta : i fecondi la feconda, i ter la terrai , Cr 
cofil'vltimo nella quarta legione fi restaua. De quat- 
tro pei, eh’ erano stati doppo questi alni preferitati , i 
Tribuni della terty legione elcggeuanoi primi , quelli 
della feconda eran li virimi , or co fi facendo fempre 
per ordine tale eie 1 1 ioti e ,1 a distributionc degtUtomi- 
m prima feelti , in ciafcuna legione veniua eguale . 
(Questo ordine non era a pena terminato,che i T ribuni 
ragunati i lor faldati, cr tra i più [ufficienti feeltone 
vno , gli faceuano fare ti giuramento , di fedelmente 
ubbidire, C-r feruire il fuo Capitano, <y* doppo questo , 
tutti gli altri paffaudogiurauano il fintile, mostrando 
per fegni di voler far tu'io quello, che il primo haue- 
ua già g iurato . Kcl medtfimo tempo i confuti Imma- 
ni manganano a igoucrna ori della Citta confederati 
della Italia il dì,£r luogo , nel quale quelli che fufj'ero 
nati eletti , ragttnar fi douefjero . Questi dopo la pre - 
fentationeja mostra fatta, l’vfato fagr amento pre 

fo,con vn Caporale^ vno Teforiere erano mandati 
alle stani^ loro.Dopo che gfhuomint erari trouati elei 
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• f Confetture migliori. Elei qual luogo, è da notare che i 
Bimani face* ano quest a [celta, o per combatter psto : 

*pet esercitar li nell arme di buon bora; acciocbe qua 
lunque volta il bj fogno lo ricer caffè, pienamente fe 
ne potè fi no fruire . Et di piu feguitanda pure queflo 
propcfito, d opo che i Con [e li haueano accettato il cari - 

I c o della gue ria, ordinammo gli ejjirciti fecondo il co - 
fumé loro: quale era eh ciaf uno de Confili leuaff 
due legioni di fidai i Promani, come quelli che erano il nervo d t a .■> 
neruo de gli effercitiloro. Facenano oltra questo venti r }J eTClt,f x* 
quattro T ribuni militari in questo modo :feglieua - * 

no 1 4 .di quelli ,cke già cinque anni haueuanofrequen - 
tata la guerra:# dieci di quegli, che altri diece anni 
haueuano fatto il ftmigliante. Diquejli poi ne metreua 
no in ciaf una legione [et, quali tene nano il luogo di ql 
li, che noi hoggi diciamo Capitani . Irla occorrendo poi 
che i Confoti bauefina bifogno di mettere in punto nuo 
uo effercit o.pjima a fono di tromba faceuano publica 
re-tldi,nel quale tutti i Pom.atti a portare arme, fi do n . r 
ne fino prefentar e in /rem e, il che finalmente ogni anno UarmaaJe 
far fole u ano . Et pofìa che il dì determinato era venu Kcme *ì- 
t0:9t d>t d strano preferitati dentro la città nel Con» Tritmi crJi 
■ pitfogli o: iTribuni(per comandamento de con foladi 
mdcuano in quattro parti : copciofia che i {{emani face Ke • 
uatio la diuijione yniuerfale del loro esercito in quat- 
tro legioni: onde i quattro T ribuni prima eletti, erano La pyMa 

deputati per la prima legione, gli altri tre,p la fetidaj f cclta dc f * 
quattro fguenti f la terrai <tr i tre vltimi p la quatta . ** RcrK ^ 1 - 4 
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C^lSTR.AMETjCT IOKE 
egli hauefife quejìi effercidi militari Scipione ^tfrica- 
nnfdccud finti Intente cfjìr citare i fuot fen%a perdo- 
Marmatali* fatica .-fuggendo per tali mcTgf l'otio ; 
in maniera che per quale fi fuffe di f agio non erano Jìan 
chi. H or a perche la cura della elett ione .delia quale di ♦ 
*, [òpra hai biatno detto, non è di poco momento : però 
io firmerò prima, con quella maggior breuitd , che io 
potrò, l'ordine, chj nell eleggere le legioni f alenano te** 
nere i Confili Romani, la filando a i lettori ( come co- 
fafuperflua a replicane ) il veder piu a lungo la tra-* 
duttiont del fico libro di 'Polibio: stato imitato da tut 
ti quelli che hatmo fa itto fino a qui della guerra : per-* 
che certamente le traduttioni che io ho fatto de i Gre- 
ci, V* Latini auttoì i , c? tutto quello ch'io ho potuto 
raccorrei non ad altro fine da me è stato fatto , che per 
accompagnare queste nostre figure ,cr dar loro autto- 
rifa : ^rancho porgere aiuto , cr commodo a quelli 
che fono curio fi d'intendere il modo che haueano gli 
antichi Rimani nell' armar e i loro faldati, nell'accam 
parfi, nel fare bafiioni , CT forti perla fi unta delle 
loro ve tt ouaglie, nel far la te fingine, nel portare t A- 
viete, nel dii issare gli Scorpioni , le Balestre , le Ca- 
' tapulte ,(jrlcT ori i che fi moueu ano , le Grue , i Corni 
' Or molte altre macchine di guerra . Cofi adunque, 
per la fye\ i e ny^^cs 4 confiderai ione che i Romani ha-* 
nettano delle lor continue gufate eleggeuano il nume- 
ro deh r f idati .digiouani di vecchi , fi eglien- 
do i vecchi dalla già nota sperien^a.Zf 4 igicuani dalle 
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te quali co/è bene Fpe/To non fi r acquistano fe non alla 
morte .Cofi è nece/j ario a vn buon Capitano , aitando 
Viene a fare la pia compagnia , or dirh^rla , di f le - 
glitre buornini di fermilo valenti , arditi , /ufficienti , 

C r cojlùmati : de quali ei poQ'a ritrarre a bonor? per 
lui medefimo,es* feruitio per il padrone ,fen\a fidar fi 
nel fuo Luogotenente . ‘penhefi trouano fpejfo de gli 
buoniini 3 cb e or per la qualità del corpo,cr per la pi e- * 

fenici della faccia appari fono tali da cffiere numerati 
era gl' buornini da bene: i quali, poi che fono stati speri 
mentati allaguerra,non fono degni di maneggiare ar- 
mi, ne trouarfi in alcuna buona coni pagnia.Hon basta Piu vai élla 
a vn Principe battere vn gran numero de buornini al 
fuo fido : confiderato,cbe ( fe già non vogliamo di- m ’ er * di fiu 
Fpregiare il giudicio delti antichi ) molto più vale tei. 
alla guerra la virtù de faldati , che la moltitudine loro 
Kir ftvn Capitano votbauer boni foldati , è neceffaì io 
che et me de fimo fia buon foldato . Ma quello che ben 
spefjo impedifce queste cfe, t il f nuore, mèdi ante il - 
quale fon date le compagnie a buornini ferina Fpei ien- 
%a : i quali. poi fatti C aptt ani .è impcfibile che pcfiir/o 
infegndre a ; loro fidati , quello che cfi mede fimi già- 
mai non impararono. Hot leggiamo, che Pompeo Ma- Pom peoM* 
gno fdceua e/Jercitare i fuoi faldati corrèdo co i più l g 
gerì, falt andò con i più defiri.-combatièdo con i più fior 
ti , or pigliando piacere nel gittare la pietra , lanciare 
il palo di ferro , il dardo : zsr finalmente nel fare alle \ . . , 
braccia: il che chiaro dimojlrd in quale stima t ione 
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il follato ir ani e- : nondiméno iofareÌd'oppinione 3 de 
n n fi batte ffe a por mente alla grand crtfìf del corpo : 
ma più tojlo del cuore y conciofia che la magnanimità jet 
forila et e [fio faccia per ragione gli buomint p infamo fi , 
or piufortiy che la grande^ fia delle membra . Ce fare 
tutta -volta poneua mente alla difpofitione della per- 
fcna,&r alla qualità del riguardare : che è quello , che 


ha fatto fcriuere à color che hanno trattato de la guer 
i$ qualità ài ya^he il buono faldato debbe haunrc gl' oc chi grandi 3 
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il collo neruofc 3 lo flomaco alto fi dui lunghi ftl.ventr e 
piattola gam ba afeiutta ,or il pie fec co: le qualifico 
quelle parti che fogliano fare fi) uomo piu difbofla, yr 
più forte ,or che fi debbono ricercare in ogni buon fal- 
dato. filtri hanno detto che /opra ogni altra coffe 
neceffario por mente ci crjlumì, o altrimenti ! buòni o 
elegge yno in frumento di fcandolo , Or* yn principio 
di cor r unione 3 effendo difficile che vha per fona mal 
^auert^a x pcfja fare cofa degna di laude , o d’honore : co - 
/ me per contrai io f trc.ua cofa che faccia tanto fuffi - 
dente ,dr burn ilfcldato, quanto la virtù, dalla quale 
nafeendo la veìgognafi quello che lo guarda di fuggi- 
. re, or per talmevp genera la vittoria. Chegioua d’ar - 
. mar bine Vìi faldato, ò mettere ben à cauallo vn buo- 
ni o d’ arine fé l'uno , dr T altro ncn bar anno cuore C 
Onde ei non e dubbio ale uno che tutte le cofè,cbe fifa» 
'ito per fimìd adóne ;perfauòrè,v pei giada , il più delle 
volte arrechanv vergogna a coloro , che l'hanno fatto - 
rite,cr(ìhéè piu) con peidita,danno 3 or dishortoie : 
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BT DISCIPLINA MILITARE 

, * • m-* . "> 

de gli antichi Romani. 

OLÈHDÒ ( Chri - 1 

JliétfiiJsÌMO Fj ) WO- > • • . 

jfr/rrr 4 V . TtUeflÀ 
quello che fa neceJJ'a- 
rio a uno Vr in cip e per % t 

la guerra come t 
s appartiene ,et bijo - 5*4 * «» p r i 
gnerebbe innanzi d *t*P" f*r 
ogni altra Co fa trotta- 
re^lì huomtnt , armar) 
l i , ordinai li , esercitarli , a lleggiarli , condurli , eF) 
finalmente pre /entarlt al mun to : che è quello % in chef 
fon/rjte tutta l arte militare t et che fi dehbe ofterùare fi 
clt -vu'le venire d caponi trarre qualche frutto d’vna 
yirtuofa impreJa.Et perche il principale et piti necef- r jj tUBf ^ 
fario punto in quefto capo è di trottare gli huom'mi ; noi bimani n»i 
cominciarono à parlare dell’ eie tt ione che face unno gli i j»l 

antichi pom.quando veniuano a fceglierc i migliori ***** 

• buotnini ci* ma prouincia per loro nuouifold ati: pi ziti 
dogli per congettura>cbc nafee dagli anr.i 9 et dalla pre , y ft * 
fernet. Et quantunque 'Pjrro Redegli Epiroti volejfe gii M P tT * u 
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ehe in fino a q afflo di non csteta da molti conofiiuta : 
Uche per condurre ad effetto non ho perdonato a fyefa, 
diligcnvtf>He a fatica alcuna di corpo ,0* d' ingegnoso- 
nofccndo quanto (ìa grande il piacerei che na tur alme 
te piglia y.Maefla ne fatti d' .xrme,^ diJicUrando et al 
tra parteiChe ella cngjiofca fobbedientifi/na ajfettio - 
nejdx io ho hauuto fempre >cr ho di fai le feruitio: Jup 
plicandola humiliflimamente di pigliare la protettio* 
ne de faldati che feguiteranno : conciofla che egli appa- 
riranno molto più furiof or formidabili al nimico* ve- 
dendo// da quella f onoriti* 
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il che è nécefiario per conferitóre yna Republica , yna 

patria, C ? yn Pregno, cr per hautre ytìli fottuti , di 
trottare, Csr eleggere buoni , cr J. ufficienti Capitani 
che gli rechino, goti ern ino , gli facciano FpcJfo effer - 

citare . Conciona che cerne yna cafa non pttò lunga- 

mente durare fenica vn buono padre di famiglia : ynd 
itane fen%a nocchiero : ne yna Citta fetida magifirati : 
cofi yno effercito non può fojlenerfi fen%a yn buono Ca- 
po , ne ferina yn buono principe yn bearne : come quel 
lo che per grafia de Dio habbiamo hoggi in Francia, 
onde tutta la Cbrifiianitafe ne rallegra , aficurandofi 
(Bjinuit tifiimo') che mediante la yofirafola proni - 
den%a,la pittarla fede, la f or %a,il premio della yirtù, 
le armiyCsr i fiottati, per V. Ttlaeflà conferuati 3 csr in- 
trattenuti, ei daranno quella yittorìa,ihe noi defi deria 
tno,cjr ma (s ime per menp del piccolo difcorfo,che io le 
preferito : ilquale le mofirerà il modo dell' accamparfi 
de Romani, l'or dine loro,i configli, W l'armi, con i ye- 
jlimenti dellaguerra cefi a piè, cerne a cauallo,ar mol- 
te altre cofe, che far anno più chiara la militi a antica • 
Et quantunque il fi getto difficile di cofi alta mate- 
ria ricercale d' effere fiato trattato per huomo più ef- 
fer citato , che io non fono in tal prof ef ione : nondime- 
no tutti coloro che comprenderanno la fine del mio 
nuouo difcorfo,cognofcer anno facilmente, che io non ho 
yoluto,ne yogli > in fognar e il modo di far guerra : ma 
fdamente riprefentare per figure , ritratte da ma) mi 
antichi, che t fono in Roma, Cjr per tutta Europa, cofa 
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guerra fyejfo fi è faluata la vita di molti , cr di la /?-» 
guittane U yit torta. Corife un ufi cjùtflo per Cejftmpió 
de Lacedemoni , i quali abbandonando tutte le altre 
fcterrtgyZT arti, Cr feguitando totalmente la guerra , 
Comandarono- di poi a tutto il refiantc della Grecia; cr 
riujlìrono più eccellenti di tutte le altre nati orti: dalle 
quali per quefìa cagione , furono tenuti in tanto conto , 
ebei Cartaginefi ( come nei leggiamo ) col confglio di 
Xantippo Lacedemonio , ruppero Tri. c Attilio Regulo, 
che prima molte yoltehaucua vinto à caufa del catti - 
no ordine, che et temuano.ì-l ar.ibb alt fi)nilmenie,p af- 
fando in It aliai menò fico vn Lacedemonio per mae- 
firo di guerra. Tanto fu amatore quefio gentil Capita- 
tto della militia, or* fiudiofo di confermar la.I Romani 
'dnchora ( come noi leggiamo in Vegetio ) per tne'Qo 
‘della difciplina militare guadagnarono la firteTjr^t 
de Francefija robufte%$a de Germani, la fittiglieli 
•di Spagnuoli , le cautele degli *Affricam,ejr la pi uden 
de Greci , Or* tutto fidamente per bautt e ( come è 
detto ') Carte della guerra nelle mani : come per con- 
trario dimffha Eficbine quanto fia grande la poucrtà > 
Or mifieriadi coloro, che fino delicati, effeminati , <2* 
foco ejfertitati nell* armi , lafciandcfi per mancameto 
di cuoregs* d’ejfiereitio fiaccbeggiare infino nelle pro- 
prie terre ,ab batter e i muri di quelle ,abbt ugiare le ca- 
fie, Tpcgjiar le cbiefi,vidare le figliole da marito.sfor 
T^tre le maritate, amarore gli huomini, et finalmente 
diminuire il lor paefi della gioueufù diforip . Ver 
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CHRISTIANISS IMO 


ET TOTEKTISS. 

Henrico fecondo di tal nome « 
J{e di Francia . 


Guglielmo Choul , Con figlierò del detto Signore^ 
fsr Vrefidente delle montagne del Delfina Po, 
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ES lDE\^CKDO di mcfira 
re a y .7rtaefià{fPì incipe yalorofif- ‘ 

P & magnanimo ) la difiì piina 

militai e de gli antichi Rgmanijper 
la quale non folamente jlahilirono 
firn perio di I{oma : ma peifèuera- 
tono di confermarlo inuiolabilmcte,come quelli, che co 
gnofceuano che la tranquillità de loro Cittadini proce 
deua da C arme j o mi fono apparecchiato di prefèntar* 
le quefio piccolo diforfo v piccolo rispetto alla grader^ 

%*di y.'ftUcjhi per ilquale ella conofiera, che rio fi tra . 

* a fa piu fior io fa della difciplina militare , ne che JAM^c 
n a fiat a prima di lei pppfta a tu tte F altre cofetcociofia l'tupfaimu 
r f mediate la guerra noi habbiao coferuata ld nofira (((&?(• 
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jùbert a:W la dignità deile Vrouincie nè fiata amplia ■* 
Iftr.-i l^atni fiat ineint eri: etiche è magior cefi) perfine 
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pcotnt e : in tutto degno degli alti 3 ar genero fi pen/ìeri 
d* V* Eccellente 3 ccji anchora le porgerà forfè animo 
maggiore di continouare in pace or in guerra imita 
tione dt quelle de lantani nell'boncratc or magnani 
mefite imprefe: delle quali ( appogiate nuovamente 
per mti$> della reale e r vfauofa fitta Confort e al va- 
lore inuitto d’H EH\lCO ^ fVG V STO. II. 

fi 1 E KjA. N. C I or configliate dall a fin— 

gulare Cjr mirabile prudenza di fio Padre ) come fi 
feto operare che non pofiìno battere fe non felice ©* lo- 
dato fine, cof anchoraio fiero chi ( tome atnoreucle 
Or di fere fa') prenderà y. Eccellenza in grado {al con- 
trario d alcuni y che ingannati dalla troppa propria opt 
nìone 3 ò facilmente perfiuafi dai maligni rapporti di 
qualche ignorante, non fanno e fire almanco liberali 

«vn Gran mercè) qucfto mio piccole r ma dinoto do- 
no : tl quale facendo qui fine, fi n^a fine te firaccomau 
da >02* burnì Irne» te le bacia la mano. Di Padoua 3 eld* 
■fl*ì*to di Zenaro. Hel M D. Lysil. . 







+*LL'ILLVST]^ISS. ET ‘MAGKMllMQ 
Signore , il Signor F rance f co Duca di 
Montmorency, Cduallier de 

l'ordine di San v csi lQ.4 
TtiicMcy 
or 

Ver di Francia* 

Gabriel Simeoni Eudochias 
falute. 
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VELLI paffuti obli - 
tbi-tib'io cogncfco haue- 
re perpetui con C illu- 
jh ijs. Or talorofo padìV 
di V. EccellenTgJl gra- 
ti Jììmo odore della bona 
fama ,gta di lei Sfar/ 
per tutta Italia , Or il fa 
uore che ella fa del conti 
nuo allojludio della lin- 
gua Tofcanajn' hanno finalmente con pocbifimaf 
ca per/ìtafo (polendo in parte a tanti debiti fodisfan 
Gr trottando nel mio ritorno in Francia à forte 
doua lo Stampatore à ciò fare apparecchiato ) 
firare ancor più con lo splendore del fuo nome quejl, 
mia feconda editionefo tranflatione della Cafhamet 
tione&r Bagni antichi de i 
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DEL S, GVGLI 


C H 0 V L GEKTILHP 
LIONESE CONSIGLI! 
<Uti\e Bagly delle lììontd 

crnp A*\ 


Sopra la Caftrametacione &r Bagni antichi 
de i Greci & Romani. 

Houam;nt e reuijlo o* ricorretto 
dalTiJlefJo Ruttore* 



Con raggiunta delia figuri del Campo Romane. 
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